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Einleitung 

Während eines Treffens mit dem Thema „Rom und Sinti in Venedig“ hat die Sozialarbeiterin, die 

die Sitzung leitete, uns ein Spiel vorgeschlagen. Sie hat uns darum gebeten, aufzustehen und uns 

von Mal zu Mal nach einigen Kriterien aufzureihen, z.B. nach Größe, Alter, Haarfarbe, 

Schuhgröße usw. Wir waren eine Gruppe von etwa 15 Personen und während wir Informationen 

einholten, um genau zu erfahren, wo wir uns in die Reihe stellen sollten, nahmen wir jedes Mal 

einen neuen Platz in der Reihe ein und wer früher Erster war, befand er sich dann in der Mitte 

oder am Ende der Reihe. Das war ein kurzes und lustiges Spiel, aber auch eine praktische Weise, 

um zu zeigen, dass sich die Dinge ändern, je nachdem, wie wir sie betrachten und die Perspektive 

ändern, je nachdem, wie wir unseren Blickpunkt ändern. 

Man kann behaupten, dass auch die Kultur mehr oder weniger so funktioniert. Wir sind immer 

von unserer Kultur umgegeben, so sehr, dass sie unsere Weltanschauung wesentlich und tief 

beeinflusst. Jede Manifestation in der Welt ist relativ und hat einen Sinn nur im Rahmen eines 

kulturellen Kontextes. Wenn wir die Theorie des Kulturrelativismus in Betracht ziehen, können 

wir folglich behaupten, dass es keine universellen Wirklichkeiten gibt, sondern lediglich eine 

kulturelle Vielfältigkeit und dass jede Kultur einen starken Einfluss auf den Menschen und auf 

die Organisation seines Lebens ausübt.  

Und da Kultur so wichtig ist, ist es auch klar, dass es unmöglich ist, sie von der Spracherziehung 

auszuschließen. Das Ziel dieser Arbeit besteht darin, die Bedeutung von Kultur in der 

Spracherziehung zu erforschen, um dann einige Unterrichtseinheiten zu planen, die als Thema die 

italienische Kultur haben. Mit der Absicht, die Wichtigkeit der Kultur in der Didaktik 

hervorzuheben, soll anschließend aufgezeigt werden, dass Sprache und Kultur zwei unauflösbare 

Elemente sind. Diese Arbeit stellt also neues didaktisches Material für Italienisch als 

Zweitsprache zur Verfügung, das sich spezifisch auf Kultur konzentriert.  

Die Idee entstand während eines Praktikums in einer Italienischschule für Ausländer in Venedig - 

Istituto Venezia -, als ich an einigen kulturellen Aktivitäten teilgenommen habe, die die Schule 

nachmittags anbietet. Ich hatte bemerkt, dass die Italienischlernenden davon begeistert waren, 

dass sie gern daran teilnahmen, und habe mich deswegen entschlossen, das Thema Kultur in der 
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Spracherziehung weiter zu erforschen, um zu sehen, was in diesem Bereich schon gemacht wurde 

und was man noch machen könnte.   

Diese Arbeit teilt sich in vier Kapitel. Erstens wird der Begriff ´Kultur´ analysiert: Was ist 

Kultur? Wie wurde und wird dieser Begriff definiert? Im ersten Kapitel werden mehrere 

Definitionen von Anthropologen und Soziologen wiedergegeben, um die Entwicklung des 

Terminus in den vergangenen 100 Jahren aufzuzeigen. Im zweiten Kapitel wird somit die 

Didaktik der Kultur erforscht: Dabei wird folgenden Fragestellungen nachgegangen: Wann 

begann man, Kultur in den Unterricht einzubeziehen? Wie kann Kultur gelehrt werden und 

welche Rolle hat heute der interkulturelle Ansatz? Nach dem theoretischen Teil wird dann im 

dritten Kapitel überprüft, wie Kultur in der Unterrichtspraxis behandelt wird, und zwar in den 

Lehrbüchern und in der Schule, und was Kultur nach der Ansicht der Lernenden ist. Man findet 

also eine Analyse über Kultur in Italienischlehrbüchern für Ausländer und einen Bericht über 

einige Beispiele von kulturellen Unterrichtsstunden, die im Istituto Venezia gemacht wurden. 

Außerdem werden die Meinungen über Kultur, Interkultur und kulturelle Unterrichtsstunden von 

Italienischlernenden wiedergegeben, die mit einem Fragebogen ausgewertet wurden. 

Anschließend findet man im letzten Kapitel didaktisches Material für kulturellen 

Italienischunterricht, es handelt sich dabei um vier Unterrichtsstunden, die das Thema ´Essen´ als 

Leitfaden haben.  
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1. Il concetto di ‘cultura’ 

Nemmeno due anni fa, nel dicembre del 2014, Mirriam-Webster eleggeva il termine ‘cultura’ 

come parola dell’anno: ‘cultura’ infatti era stata la parola dell’anno più consultata nei loro 

dizionari. Joshua Rothman, giornalista per The New Yorker, commenta questa scelta nel suo 

articolo “The Meaning of ‘Culture’”: “it goes without saying that ‘culture’ is a confusing word, 

this year or any year. Merriam-Webster offers six definitions for it […]. The problem is that 

‘culture’ is more than the sum of its definitions. If anything, its value as a word depends on the 

tension between them”. 

Mettendo in luce i vari significati di cultura, Rothman ci fa notare come in passato si sia molto 

polemizzato sul termine, e lo pone in opposizione a ‘civilization’. Ma il motivo per cui questa 

parola nel 2014 ha riscosso così tanta curiosità egli lo individua nel fatto che ‘cultura’ stava (e 

forse potremmo aggiungere sta) diventando una parola ‘unsettling’, inquietante, preoccupante: 

“‘Culture’ used to be a good thing. Now it’s not. That isn’t to say that American culture has gotten 

worse. (It has gotten worse in some ways, and better in others). It’s to say that the word ‘culture’ 

has taken on a negative cast. The most positive aspect of ‘culture’— the idea of personal, human 

enrichment — now seems especially remote. In its place, the idea of culture as unconscious 

groupthink is ascendent”. Cultura, quindi, non è più usata nella sua accezione positiva, quella di 

crescita personale, di arricchimento, di progresso, bensì è sempre più utilizzata quando si parla di 

problematiche sociali, di ciò che nella società non funziona.  

Che ‘cultura’ sia un termine che crea confusione e che non si presta ad una definizione univoca è 

cosa ben nota da tempo: “Confusion over its evolving meaning is a good reason to look up 

‘culture’ in the dictionary, but so is an interest in understanding the world and making it better”, 

continua Rothman. E tutto ciò porta ad azzardare una proposta, che è quasi una provocazione: 

“Does it even make sense to have a single word, ‘culture’, with such divergent uses? Maybe not; 

[…] It’s possible to imagine a more rational system, in which one word describes the activities of 

artistic and intellectual life, another our group identity, and a third our implicit norms and ways of 

living”. Trovare nuove parole per i vari significati che il termine ‘cultura’ ingloba creerebbe 

certamente una serie di definizioni più semplici e strette, anche se forse allo stesso tempo 

risulterebbero meno adatte.  

E la sua conclusione non può essere che quella di augurarsi un mondo in cui il termine cultura 
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non sia così fratturato nei suoi significati, un mondo dove “our collective attitudes and institutions 

further everyone’s individual growth.” E ci dice in un’ultima battuta: forse, in un mondo del 

genere, non sarebbe più necessario andare a guardare nel dizionario che cosa significhi ‘cultura’.  

Da questo articolo si evince quanto problematico sia questo termine, che ora ci apprestiamo a 

definire. Partendo dalle diciture che troviamo nei dizionari, si cercherà di seguire lo sviluppo del 

termine nel corso del XX secolo, rispettando le sue evoluzioni cronologiche e le integrazioni che 

diversi studiosi, antropologi, etnologi e sociologi, hanno apportato anno dopo anno 

confrontandosi con questo concetto. 

1.1 Cultura: tra antropologia e sociologia 

Antropologia e sociologia, come vedremo, sono le scienze che più si sono occupate di descrivere, 

definire, afferrare il significato e il senso di ciò che è la cultura. L’antropologia culturale dalla sua 

nascita nella seconda metà del XIX secolo si è fin dall’inizio focalizzata sulla nozione di cultura: 

la prima definizione è quella dell’antropologo Edward Burnett Tylor (come vedremo in 1.3.1) e 

da lì se ne sono susseguite molte altre. Questa scienza sociale si sviluppa dapprima negli Stati 

Uniti, dove serviva soprattutto a studiare i gruppi etnici minoritari, che venivano così messi a 

confronto con la popolazione bianca. 

In antropologia la cultura è un sistema, un insieme di norme, credenze, costumi, tradizioni e 

artefatti delle attività umane. Essa è appresa dall’uomo e va distinta dalle caratteristiche 

genetiche, che appartengono invece alla sfera biologica; inoltre una sua caratteristica è quella di 

essere condivisa da un gruppo o da una società in modo omogeneo. L’idea che l’antropologia ha 

di cultura è quella di una “categoria universale, autonoma e indipendente”, come si trova scritto 

nell’Enciclopedia Treccani online , e non dà però grande importanza ai possibili condizionamenti 1

derivanti da strutture economiche o sociali. A questo ci pensa invece la sociologia, secondo la 

quale ogni cultura è determinata dalla società o dal gruppo a cui appartiene. La cultura in ambito 

sociologico è intesa come il modo di pensare e di agire e l’insieme di elementi materiali che 

formano e determinano la vita delle persone. Per questo la cultura è considerata di due tipi: 

cultura materiale e cultura immateriale. L’interesse della sociologia per la cultura nasce in 

 Link alla pagina consultata: http://www.treccani.it/enciclopedia/antropologia/ 1
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Germania nella prima metà del XX secolo, stimolato in precedenza dai pensieri di Marx, 

Durkheim e Weber.  

La nostra analisi parte da qui, tenendo conto delle varie correnti di studio, e verrà presentata 

secondo una prospettiva storica, seguendo lo sviluppo del termine, che di volta in volta, da 

contesto a contesto, da un filone di studio all’altro ha subito modificazioni, integrazioni e 

trasformazioni.  

1.2 Definizioni di ‘cultura’: i dizionari  

Al giorno d’oggi troviamo centinaia di definizioni che cercano di chiarire il termine ‘cultura’. 

Iniziamo la nostra trattazione col vedere come i dizionari hanno spiegato questo concetto.  

Alla voce ‘cultura’ de Lo Zingarelli 2000 si trova: 

1 Complesso di cognizioni, tradizioni, procedimenti tecnici, tipi di comportamento e sim., trasmessi 
e usati sistematicamente, caratteristico di un dato gruppo sociale, di un popolo, di un gruppo di 
popoli o dell’intera umanità: si può descrivere una data c. da molti punti di vista diversi; i vari 
aspetti della c. moderna; la diffusione della c. | C. materiale, l’insieme delle realizzazioni e delle 
attività tecniche, pratiche e lavorative di un popolo o di un dato gruppo sociale | (per anton.) Il 
complesso delle tradizioni scientifiche, storiche, filosofiche, artistiche, letterarie di un dato popolo o 
gruppo di popoli: la c. orientale, europea, francese. SIN. Civiltà.  
2 Patrimonio di conoscenze di chi è colto: avere, non avere c.; una persona di modesta, di grande 
c.; farsi una c.; erudizione non è sinonimo di c.; proprio della c. è suscitare nuove idee e bisogni 
meno materiali, formare una classe di cittadini più educata e civile (DE SANCTIS) | Insieme delle 
conoscenze relative a una determinata disciplina o a un ramo del sapere: c. scientifica, umanistica; 
c. filosofica,; c. storica, letteraria | C. generale, conoscenza generica di vari rami del sapere.  
3 Spec. nel linguaggio giornalistico, concezione acquisita, presa di coscienza, mentalità: la c. 
dell’ambiente, la c. della pace; un partito che dimostra una c. di governo.  
4 C. fisica, pratica sistematica di esercizi a corpo libero e con sovraccarichi per migliorare 
l’efficenza fisica.  
5 Insieme dei manufatti e tecniche propri di una particolare civiltà, anche scomparsa: c. megalitica.  
6 Culto religioso.  
7 V. coltura. (1999: 492)  2

Sebbene Lo Zingarelli ci dia ben sette diversi significati di che cos’è ‘cultura’, i primi due sono 

forse i più ricorrenti e quelli a cui probabilmente prima si pensa quando si sente parlare di cultura, 

 Tutte le citazioni riportano il numero della pagina/delle pagine e l’anno di pubblicazione da cui sono tratte. Per 2

ulteriori informazioni rimandiamo alla bibliografia. 
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ovvero cultura in termini di tradizioni, comportamenti, cognizioni proprie di un gruppo sociale e 

cultura come insieme delle conoscenze che una persona possiede.  

Il Dizionario di filosofia Treccani  sintetizza proprio questi due significati in questo modo:  3

Termine che indica, da un lato, l’insieme delle cognizioni intellettuali che, acquisite attraverso lo 
studio, la lettura, l’esperienza, l’influenza dell’ambiente e che, rielaborate in modo soggettivo e 
autonomo, diventano elemento costitutivo della personalità, contribuendo ad arricchire lo spirito, a 
sviluppare o migliorare le facoltà individuali, specialmente la capacità di giudizio, e, dall’altro, 
l’insieme delle conoscenze, valori, simboli, concezioni, credenze, modelli di comportamento, e 
anche delle attività materiali, che caratterizzano il modo di vita di un gruppo sociale. 

1.3 Nascita del termine ‘cultura’ e sviluppo negli anni 1920-’40 

Se, come abbiamo visto in 1.2, questo è il modo in cui viene descritto e qualificato il termine 

‘cultura’ oggi, è interessante ai fini della nostra ricerca cercare di determinare come è nato il 

termine e, ancora di più, come esso si è sviluppato, come è cambiato nel tempo, fino ad arrivare 

ad assumere i significati attuali.  

Il termine cultura, come ci illustra il vocabolario Treccani, deriva dal latino cultura, (der. di 

colĕre «coltivare», part. pass. cultus), ed ha quindi come suo primo significato quello di 

‘coltivazione’. Il concetto si sviluppò in un suo ulteriore significato a partire dal termine tedesco 

‘Kultur’, che inizia a circolare con il pensiero illuminista del Settecento, prima con Herder, che 

accostando il termine ‘Cultur’ a ‘Humanitaet’ la concepisce come “educazione o sviluppo 

progressivi di facoltà” (Kluckhohn e Kroeber, 1982: 60), e poi con Kant, Fichte e Hegel. 

1.3.1 Cultura come “that complex whole” 

La prima definizione moderna di cultura la troviamo nel 1871 in “Primitive Culture” di Edward 

Burnett Tylor, antropologo statunitense, ed è la seguente:  

Culture or civilization, taken in its wide ethnographic sense, is that complex whole which includes 
knowledge, belief, art, morals, law, custom, and any other capabilities and habits acquired by man 
as a member of society. (1871: 1) 

 Link alla pagina consultata: http://www.treccani.it/enciclopedia/cultura_(Dizionario-di-filosofia)/)3
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Tylor prende il termine ‘culture’ dal tedesco ‘Kultur’, utilizzato già da Klemm in “Allgemeine 

Cultur-geschichte der Menschheit” nel 1843 e la sua definizione segna la nascita del concetto 

scientifico, come sosterranno poi anche Kluckhohn e Kroeber in “Culture. A Critical Review of 

Concepts and Definitions” (da ed. it. 1982: 315). Anche Tullio Tentori in “Il concetto di cultura in 

antropologia” sottolinea questo passaggio, aggiungendo che, seppur il termine entrava allora nel 

linguaggio scientifico specialistico, veniva però ancora usato spesso come sinonimo di ‘popolo’, 

‘società’ e ‘costume’: la chiara dimostrazione del fatto che la definizione del termine fosse ancora 

troppo ampia e vaga.  

All’inizio del 1900 quindi il termine viene sempre più usato dagli studiosi, anche se con qualche 

incertezza. Nel ventennio tra gli anni ’20 e ’40 troviamo molteplici tentativi di definire la cultura 

e questa è descritta talvolta come patrimonio sociale (Kluckhohn), altre volte come eredità sociale 

(Kluckhohn e Malinowski), o come processo della tradizione culturale (Radcliffe-Brown), come 

un insieme complesso, una totalità (Boas, Ruth), un modo di vita (Wissler) e così via.  

Franz Boas, professore di antropologia alla Columbia University e fondatore della American 

Anthropological Association, pubblica nel 1911 “The Mind of Primitive Man”, dove troviamo la 

seguente definizione:  

Culture may be defined as the totality of the mental and physical reactions and activities that 
characterize the behavior of individuals composing a social group collectively and individually in 
relations to their natural environment, to other groups, to members of the group itself and of each 
individual to himself. It also includes the products of these activities and their role in the life of the 
groups. The mere enumerations of these various aspects of life, however, does not constitute culture. 
It is more, for its elements are not independent, they have a structure. (1911: 149) 

Segue anch’egli la definizione di Tylor, che definisce la cultura quel “complex whole”: anche se 

qui troviamo la parola “totality” c’è comunque l’idea che la cultura sia un insieme di cose, un 

contenitore di comportamenti, reazioni, azioni dell’uomo che stanno in relazione tra di loro, 

poiché hanno una struttura.   

Più tardi lo stesso Boas collaborerà all’ “Encyclopaedia of the Social Sciences”  del 1930, dove 

alla voce ’Anthropology’ definirà nuovamente la cultura con queste parole:  

Culture embraces all the manifestation of social habits of a community, the reactions of the 
individual as affected by the habits of the group in which he lives, and the products of human 
activities as determined by these habits. (1930: 79) 
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1.3.2 Un qualcosa di tramandato e appreso 

Nel 1921 l’etnologo e linguista Edward Sapir parlando della lingua in “Language: An 

Introduction to the Study of Speech” arriva a toccare anche il concetto di cultura, dandone una 

definizione di tipo storico, in quanto la vede come un qualcosa che viene trasmesso da una 

generazione all’altra, e aggiunge così un nuovo elemento alla caratterizzazione del concetto: 

La lingua non esiste al di fuori della cultura, cioè, al di fuori di un insieme ereditato socialmente di 
usanze e credenze che determinano la struttura della nostra vita. (1969: 206) 

Anche Margaret Mead in “Cooperation and Competition among Primitive Peoples” del 1937 

parla di cultura come di un insieme, di un tutto, e ne sottolinea il suo carattere di essere 

tramandata da generazione in generazione:  

Cultura indica l’insieme complesso del comportamento tradizionale sviluppato dalla razza umana e 
successivamente appreso da ogni generazione. (cit. da Kluckhohn e Kroeber, 1982: 111) 

Benedict Ruth, antropologa statunitense, segue, integrandole, le concezioni di Boas e Sapir, e nel 

suo saggio “The Science of Custom”, pubblicato nel 1929 su “Century Magazine”, pensa alla 

cultura come a:  

… quel complesso insieme che comprende tutte le abitudini acquisite dall’uomo in quanto membro 
della società. (cit. da Kluckhohn e Kroeber, 1982: 100)  

Ruth sottolinea anch’essa nella sua definizione un elemento chiave: la cultura viene messa in 

relazione con l’appartenenza, quindi con l’essere membro di una società. 

Il sociologo William Graham Sumner, che in “Folkways” del 1906 aveva usato il termine 

‘civilisation’ ma non ‘culture’, nel 1927, assieme a Keller in “The Science of Society”, parla 

finalmente di ‘cultura’, evidenziando anch’egli la trasmissione, oltre alla variazione e alla 

selezione.  In quanto al termine in sé Sumner la definisce come ‘adattamento’ e lo fa nei seguenti 

termini:  

La somma degli adattamenti degli uomini alle loro condizioni di vita costituisce la loro cultura, o 
civiltà. Questi adattamenti … si raggiungono soltanto attraverso l’azione combinata di variazione, 
selezione e trasmissione. (cit. da Kluckhohn e Kroeber, 1982: 129) 
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1.3.3 L’importanza dei valori e delle idee 

Max Weber, considerato uno dei padri della sociologia moderna, in “Gesammelte Aufsaetze zur 

Wissenschaftlehre”, pubblicato postumo nel 1922, esprime la sua visione di cultura e introduce 

l’idea che essa abbia a che fare con i valori: 

Noi abbiamo designato come «scienza della cultura» quelle discipline che aspirano a conoscere i 
fenomeni della vita nel loro significato culturale. Il significato della configurazione di un fenomeno 
culturale, nonché il suo fondamento, non può però essere derivato, fondato e reso intelligibile in 
base a nessun sistema di concetti legali, per quanto completo esso sia, poiché esso presuppone la 
relazione dei fenomeni culturali con idee di valore. Il concetto di cultura è un concetto di valore. La 
realtà empirica è per noi «cultura» in quanto la poniamo in relazione con idee di valori; essa 
abbraccia quegli elementi della realtà che diventano per noi significativi in base a quella relazione, e 
soltanto questi elementi. Una ristretta parte della realtà individuale attualmente considerata è 
investita dal nostro interesse, condizionato da quelle idee di valore; ed essa soltanto ha significato 
per noi, e lo ha in quanto ci mostra delle relazioni che sono per noi importanti per la loro 
connessione con idee di valore. (1958: 90)  

Siamo noi a dare significato alla realtà e siamo noi che quindi, così facendo, leghiamo ad essa un 

valore, le diamo importanza. La cultura stessa perciò è un valore, che noi attribuiamo alle 

relazioni presenti nella realtà ci circonda. Questo ci porta a Wilhelm Schmidt: in “Handbuch der 

Methode der Kulturhistorischen Ethnologie”  del 1937, l’etnologo e linguista tedesco sottolinea 

l’importanza delle idee e infatti vede la cultura come un qualcosa che si trova all’interno 

dell’individuo, ne dà una caratterizzazione spirituale:  

La cultura, secondo la sua più intima natura, consiste nello sviluppo interno dello spirito umano; 
nello sviluppo esterno del corpo e della natura, solo in quanto è governato dallo spirito. Perciò la 
cultura, come tutto ciò che è spirituale, è immanente, è qualche cosa di assolutamente interno e, 
come tale, non accessibile direttamente all’osservazione esterna. (1949: 133)  

1.3.4 Pattern, modello, modo di vita 

Nel 1929 un’altra caratterizzazione al termine è data da Clark Wissler, il quale in “An 

Introduction to Social Anthropology” introduce l’idea di ‘modo’, ‘modello’,  in inglese ‘pattern’: 

Il modo di vita seguito da una comunità o da una tribù viene considerato come cultura … 
Comprende tutte le procedure sociali standardizzate … una cultura tribale … è l’aggregato di 
credenze e procedure standardizzate seguite dalla tribù. (cit. da Kluckhohn e Kroeber, 1982: 117) 
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Nasce quindi l’idea che ci siano dei modelli culturali, a cui ogni singola cultura risponde in modo 

proprio. Ralph Linton nel 1945 segue la definizione di Wissler in “The cultural background of 

personality”:  

(La cultura) si riferisce al modo di vita totale di qualsiasi società. (cit. da Kluckhohn e Kroeber, 
1982: 119) 

E nello stesso anno in “Present World Conditions in Cultural Perspective”:  

La cultura di una società è il modo di vita dei suoi membri; il coacervo di idee e di consuetudini che 
essi apprendono, condividono e trasmettono da una generazione all’altra. (ibid) 

Lo stesso Linton illustra con un’arguta metafora quanto questi modelli culturali siano intrinseci in 

noi: scrive infatti, che come i pesci si accorgono di tutto, ma non dell’elemento in cui vivono, 

l’acqua, finché non si ritrovano fuori, così gli uomini non si accorgono della propria cultura 

finché ne sono immersi e non si confrontano con quelle altrui. 

 
1.3.5 Prodotti culturali, oggetti e simboli 

Un’altra accezione di ‘cultura’ è quella che ci presenta Leslie White, scolaro di Franz Boas, in 

“La scienza della cultura”, apparso nel 1943, dove scrive:  

«Cultura» è il nome di un distinto ordine, o classe, di fenomeni, cioè quelle cose e quei fatti che 
dipendono dall’esercizio di una facoltà mentale, peculiare alla specie umana, che abbiamo definito 
«simbolizzatrice». Per essere più precisi, la cultura consiste in oggetti materiali - arnesi, utensili, 
ornamenti, amuleti, ecc. - atti, credenze e atteggiamenti che funzionano in contesti caratterizzati dal 
simboleggiare. É un meccanismo elaborato, un’organizzazione di modi e di mezzi extrasomatici 
impiegati da una particolare specie animale, l’uomo, nella lotta per l’esistenza e la sopravvivenza. 
(1969: 329)  

Per White quindi ‘cultura’ sono le cose, i prodotti con la loro simbologia, conferitagli dall’uomo.  

Kluckhohn e Kelly nel 1945 nel loro saggio “The Concept of Culture”, apparso in The Science of 

a Man in the World Crisis, a cura di Ralph Linton presentano un’idea di cultura che è anche 

legata ai prodotti che essa crea:  

La cultura è quel complesso insieme che comprende artefatti, credenze, arte e tutte le altre abitudini 
acquisite dall’uomo in quanto membro di una società e tutti i prodotti dell’attività umana in quanto 
determinati da queste abitudini. (cit. da Kluckhohn e Kroeber, 1982: 102) 
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E ancora: 

…In senso generale la cultura, come concetto descrittivo, equivale al patrimonio accumulato di 
creazioni umane: libri, dipinti, edifici e simili; alla conoscenza dei modi di adattarsi all’ambiente 
circostante, sia umano che fisico; al linguaggio, ai costumi e ai sistemi di etichetta, di etica, di 
religione e di morale che sono stati edificati nel corso delle varie epoche. (ibid) 

Cultura qui è quindi sinonimo di abitudini acquisite, le quali si esprimono in artefatti, credenze, 

arte e prodotti che queste stesse attività producono.  

Possiamo affermare che tra gli antropologi degli anni ’30-’40 troviamo principalmente un 

interesse: l’esplorazione delle dinamiche dei rapporti umani. Di conseguenza molto spesso manca 

una certa cura nella definizione, come anche nell’uso del termine ‘cultura’. Come ci ricorda 

Tullio Tentori, continuare a trascurare una più precisa e univoca definizione terminologica si 

raffigurava “non solo un intralcio ma un danno” (1982: 16). In questi anni comunque troviamo il 

delinearsi di due accezioni principali del termine, come scrive Tentori: la prima è quella 

etnologica, ovvero che riguarda il “complesso delle attività caratteristiche di un certo popolo e i 

prodotti di questa attività”; l’altra accezione è quella antropologica, che vede la cultura come “il 

significato che la realtà assume per il singolo, realtà intesa come interazione con l’ambiente, in 

altre parole ‘quella sensibilità e tendenza a reagire alla realtà che si costituisce nei membri di 

ciascun gruppo umano nel corso del suo divenire’” (ivi: 9). 

1.4 Riflessioni tra gli anni ’50 e ’70 

Kluckhohn in “Mirror for Man” apparso nel 1949, cerca di unire in una sua definizione l’idea di 

‘life way’ con quella di trasmissibilità della cultura e ne consegue questa sintesi:  

By culture anthropology means the total life way of a people, the social legacy the individual 
acquires from his group. (1949: 17) 

Ma il termine cultura si sviluppa ulteriormente in questi anni e subisce un’ulteriore evoluzione, 

grazie a studiosi e antropologi che cercano di darne una definizione più precisa: ne risultano così 

delle spiegazioni sempre più complesse, ma anche più complete. 
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1.4.1 Il progetto di Kluckhohn e Krober 

Sempre Kluckhohn, questa volta assieme al collega Kroeber, scrive nel 1963 “Culture. A Critical 

Review of Concepts and Definitions”: i due cercano di raccogliere le definizioni di cultura 

emerse fino ad allora, per darci un ordine, una sistematizzazione. Riuniscono così ben 164 diverse 

definizioni, ma allo stesso tempo non rinunciano a darne una loro, che sintetizza tutti gli aspetti e 

le caratterizzazioni già apparse negli anni precedenti:  

La cultura consiste in modelli, espliciti e impliciti, di e per il comportamento, acquisiti e trasmessi 
mediante simboli, costituenti il risultato distintivo di gruppi umani, comprendenti le loro 
incarnazioni negli artefatti; il nucleo essenziale della cultura consiste in idee tradizionali (cioè 
derivate e selezionate storicamente) e specialmente nei valori loro attribuiti; i sistemi culturali 
possono considerarsi da un lato prodotti dall’azione, e dall’altro elementi condizionanti l’azione 
futura. (1982: 383)  

1.4.2 Lévi-Strauss e Geertz 

Claude Lévi-Strauss, antropologo, psicologo e filosofo francese scrive nel 1967  “Les structures 

elementaires de la parenté” e qui egli riflette su come la cultura contribuisca a determinare il 

comportamento e la vita dell’uomo: 

L’uomo è un essere biologico e contemporaneamente un individuo sociale. Tra le risposte che egli 
fornisce agli stimoli esterni o interni, alcune dipendono integralmente dalla sua natura, ed altre dalla 
sua condizione […] spesso lo stimolo bio-fisico e quello psico-sociale provocano reazioni dello 
stesso tipo, e ci si può chiedere, come già faceva Locke, se la paura del fanciullo al buio si spieghi 
come una manifestazione della sua natura animale o come il risultato dei racconti della sua nutrice. 
C’è di più: nella maggioranza dei casi le cause non sono neppure realmente distinte […] Il fatto è 
che la cultura non è semplicemente giustapposta né semplicemente sovrapposta alla vita. Per un 
verso essa si sostituisce alla vita, e per un altro la utilizza e la trasforma per realizzare una sintesi di 
altro ordine. (2003: 39-40) 

Nell’uomo convivono stimoli naturali e stimoli sociali, i primi sono dettati appunto dalla sua 

natura biologica, i secondi dalla società e quindi dalla cultura a cui appartiene. Secondo la visione 

di Lévi-Strauss capire le relazioni che esistono tra i diversi tipi di stimoli significa molto 

probabilmente anche capire che cos’è la cultura.  

Negli anni Settanta arriva “The Interpretation of Cultures” di Clifford Geertz, antropologo 

statunitense che era stato allievo di Parsons e Kluckhohn, e in questo libro troviamo una delle più 
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famose definizioni di cultura. Egli si mette in opposizione all’antropologia strutturale di Lévi-

Strauss e riflette in modo particolare sull’attribuzione di significato che l’uomo dà alla realtà:  

Ritenendo, con Max Weber, che l’uomo sia un animale impigliato nelle reti di significati che egli 
stesso ha tessuto, affermo che la cultura consiste in queste reti e che perciò la loro analisi non è una 
scienza sperimentale in cerca di leggi, ma una scienza interpretativa in cerca di significato. (1988: 
11)  4

Qui l’attribuzione di significato è dipinta come una caratteristica umana primaria che determina la 

struttura sociale, e infatti l’azione - e quindi il significato stesso che esprime l’azione - rimanda 

alla cultura, cioè a quella che lo studioso definisce la “ragnatela di significati”. I significati 

vengono ereditati e trasmessi storicamente e si incarnano in simboli, con i quali gli uomini 

comunicano, sviluppano la loro conoscenza e i loro atteggiamenti verso la vita. Secondo Geertz 

quindi, se si appartiene ad una cultura, bisogna conoscere questi simboli e saperne interpretare i 

significati culturali.  

1.5 ‘Cultura’ negli ultimi anni del ‘900 

Nonostante il tentativo di definire i confini del concetto di ‘cultura’, la molteplicità di 

interpretazioni e quindi la confusione su che cosa essa sia realmente continua anche sul finire del 

secolo, tanto che Sidney Mintz, famoso per i suoi studi sull’antropologia alimentare, nel 1992 

proprio parlando dell’antropologia scrive:  

Quasi tutti i miei colleghi sono d’accordo nel ritenere che la “cultura” sia il concetto fondamentale 
della disciplina – anche se non riusciamo a metterci d’accordo su come definirla. La cultura sono le 
idee? Sono i modelli? Sono le azioni? Sono le conseguenze di queste azioni, cioè gli oggetti o i 
comportamenti? Oppure è tutto questo, il rapporto tra tutti questi elementi, o soltanto fra alcuni di 
questi? E’ stupefacente come non ne abbiamo alcuna idea, o meglio, ne abbiamo a centinaia! (cit. da 
Melone, 2012: 23) 

1.5.1 Elementi osservabili, non osservabili e significati  

Negli anni ’80 troviamo ancora un’innovazione e con lo psicologo Edgard Schein si riflette sulla 

cultura in un modo nuovo: nel 1984 egli pubblica infatti sulla rivista Sloan Management Review il 

suo saggio “Coming to a new awareness of organizational culture”, affermando che la cultura si 

 Per il pensiero di Max Weber sulla cultura rimandiamo al paragrafo 1.3.34
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manifesta in diversi livelli di profondità. Questi livelli fondamentali sono tre: i fatti osservabili 

(‘observable artifacts’), i valori (‘values’) e le sottostanti supposizioni (‘basic underlying 

assumptions’). Egli scrive che “To analyze why members behave the way they do, we often look 

for the values that govern behaviour”, quindi per capire ciò che è direttamente osservabile, 

ovvero le manifestazioni, i comportamenti, dobbiamo comprendere i valori che sottostanno a 

questi. Tuttavia per capire cosa sottostà a questi comportamenti e valori è necessario andare ad 

analizzare le cosiddette ‘underlying assumptions’:  

To really understand a culture […] it is imperative to delve into the underlying assumptions, which 
are typically unconscious but which actually determine how group members perceive, think and 
feel. […] As a value leads to a behavior, […] the value gradually is transformed into an underlying 
assumption about how things really are. As the assumption is increasingly taken for granted, it drops 
out of awareness. (1984: 3-4) 

Fig. 1: I tre livelli della cultura secondo Schein, adattamento di Spencer-Oatey (2012: 4) 

L’antropologo svedese Ulf Hannerz basandosi sull’importanza del significato che l’uomo dà alle 

cose pubblica nel 1992 “Cultural Complexity: Studies in the Social Organization of Meaning”, 

dove definisce la cultura proprio come il significato creato dagli individui che viene esternato in 

varie forme:  
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To study culture is to study ideas, experiences, feelings, as well as the external forms that such 
internalities take as they are made public, available to the senses and thus truly social. For culture, 
in the anthropological view, is the meaning which people create, and which create people, as 
members of societies. […] On the one hand, culture resides in a set of public meaningful forms […]. 
On the other hand, these overt forms are only rendered meaningful because human minds contain 
the instruments for their interpretation. The cultural flow thus consists of the externalizations of 
meaning which individuals produce through arrangements of overt forms, and the interpretations 
which individuals make of such displays - those of others as well as their own. (1992: 3-4)  

1.5.2 Emics e Etics 

Harry Triandis in “Culture and Social Behavior”, apparso nel 1994, spiega come la cultura 

comprenda sia elementi universali (etic) che distintivi (emic), termini già coniati dal linguista 

Kenneth Pike nel 1954, ma che ora egli usa in riferimento ad alcuni aspetti della cultura:  

Emics, roughly speaking, are ideas, behaviours, items, and concepts that are culture-specific. Etics, 
roughly speaking, are ideas, behaviours, items, and concepts that are culture general - i.e. universal. 
[…] Emic concepts are essential for understanding a culture. However, since they are unique to the 
particular culture, they are not useful for cross-cultural comparisons. […] More formally, emics are 
studied within the system in one culture, and their structure is discovered within the system. Etics 
are studies outside the system in more than one culture, and their structure is theoretical. To develop 
‘scientific’ generalizations about relationships among variables, we must use etics. However, if we 
are going to understand a culture, we must use emics. (1994: 67-8) 

Di questo ne parla nel 1996 anche David Matsumoto, professore alla San Francisco State 

University ed esperto in cultura, espressioni facciali e comportamenti non verbali: il fissare o 

meno qualcuno negli occhi mentre si sta parlando ad esempio, scrive Matsumoto, è la 

manifestazione esterna di un comportamento da tenere nei confronti di chi abbiamo davanti e 

questo comportamento è emic perché cambia da una cultura all’altra, infatti in alcune culture è 

segno di rispetto guardare negli occhi, in altre è segno di rispetto abbassarli. Ciò che in tutto ciò 

rappresenta l’etic è proprio l’attributo interno che detta il comportamento: in questo caso il 

desiderio di essere  gentili ed educati agli occhi dell’interlocutore (1996: 21-2). 

Matsumoto, nello stesso libro “Culture and Psychology”, dà anche una sua definizione di cultura:  

…the set of attitudes, values, beliefs, and behaviors shared by a group of people, but different for 
each individual, communicated from one generation to the next one. (1996: 16) 
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1.5.3 Hofstede: “the collective programming of the mind” 

Geert Hofstede, psicologo e antropologo olandese che ha a lungo studiato le organizzazioni 

culturali, nota come la cultura non solo influenzi il comportamento ma anche l’interpretazione dei 

comportamenti. Nel 1991 in “Cultures and Organizations: Software of the Mind” afferma che 

mentre è possibile osservare gli aspetti culturali, non possiamo vedere il loro significato, e 

puntualizza come lo stesso gesto possa avere significati (‘cultural meanings’) differenti, se non 

diametralmente opposti in culture diverse (1991: 8). 

Nel 1994 sviluppa ulteriormente il suo pensiero trattando l’acquisizione della cultura e la sua 

differenza dalla natura umana: 

Culture is learned, not inherited. It derives from one’s social environment, not from one’s genes. 
Culture should be distinguished from human nature on one side, and from individual’s personality 
on the other […], although exactly where the boarders lie between human nature and culture, and 
between culture and personality, is a matter of discussion among social scientists. (1994: 6)  

Aggiunge inoltre che mentre la natura umana è qualcosa di universale, la cultura è determinata a 

seconda del gruppo d’appartenenza e la personalità è invece qualcosa di specifico dell’individuo:  

Fig. 2: I tre livelli del software mentale umano (1994: 6) 

La definizione che Hofstede dà di cultura è quindi la seguente: 

[Culture] is the collective programming of the mind which distinguishes the members of one group 
or category of people from another. (1994: 5) 

Inoltre l’idea che la cultura sia condivisa porta ad affermare come ognuno di noi appartenga a 

diversi gruppi, e questo fa sì che ci siano allo stesso momento diversi livelli di cultura:  
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As almost everyone belongs to a number of different groups and categories of people at the same 
time, people unavoidably carry several layers of mental programming within themselves, 
corresponding to different levels of culture. (1991: 10)  

Ci sono ad esempio il livello nazionale, regionale, di genere, generazionale, di classe sociale e 

così via. Come ci fa notare Spencer-Oatey (2012:8), in questo modo ognuno è simultaneamente 

membro di più e diversi gruppi culturali e si può parlare di appartenenza multiculturale.  

 
1.5.4 Una trasmissione di simboli e significati 

Lustig and Koester nel 1999 scrivono “Intercultural Competence. Interpersonal Communication 

Across Cultures”, dove esprimono il loro concetto di cultura:  

Culture is learned from the people you interact with as you are socialized. Watching how adults 
react and talk to new babies is an excellent way to see the actual symbolic transmission of culture 
among people. Two babies born at exactly the same time in two parts of the globe may be taught to 
respond to physical and social stimuli in a very different way. […] Culture is also taught by the 
explanations people receive for the natural and human events around them. […] Our interest is not 
in these variations [family variations] but in the similarities across most or all families that form the 
basis of a culture, […] we focus on how cultures provide their members with a set of interpretations 
that they then use as filters to make sense of messages and experiences. (1999: 25) 

Gli studiosi riassumono in questa loro definizione dei punti fondamentali, già emersi in vari altri 

antropologi:  

- la cultura è qualcosa che viene acquisito; 

- viene trasmessa attraverso simboli: si parla di ‘symbolic transmission’; 

- viene insegnata attraverso le spiegazioni degli eventi naturali e umani: si dà un significato ai 

simboli, delle interpretazioni; 

- sebbene questi elementi possano variare da persona a persona, da famiglia a famiglia ecc., 

cultura è ciò che è condiviso dalla maggior parte degli appartenenti a quel gruppo. 

1.6 Alcune definizioni attuali 

Anche se si arriva da oltre un secolo di definizioni e riflessioni sulla cultura, questo non ha 

impedito che gli studiosi continuassero ad indagare e ad esprimere le loro considerazioni anche in 

tempi più recenti. 
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Vladimir Žegarac, ad esempio, ha sottolineato in “A cognitive pragmatic perspective on 

communication and culture”, apparso su Handbook of Intercultural Communication nel 2007, 

come ad una cultura corrisponda necessariamente un gruppo sociale:  

Just as there is no epidemic without individual organism being infected by particular viruses or 
bacteria, there is no culture without representations being distributed in the brains/minds of 
individuals. […] There is no epidemic without disease individuals, but the study of epidemics 
cannot be reduced to the study of individual pathology. […] A culture involves a social group (such 
as a nation, ethnic group, profession, generation, etc.) defined in terms of similar cultural 
representations held by a significant proportion of the group’s members. (2007: 39-40) 

Nel 2008 Spencer-Oatey in “Culturally Speaking. Culture, Communication and Politeness” parla 

di cultura in termini di ‘basic assumptions’ e ‘behavioural conventions’, dicendo però come sia 

difficile delineare i tratti culturali, un processo poco chiaro e definito:  

Culture is a fuzzy set of basic assumptions and behavioural conventions that are shared by a group 
of people, and that influence (but do not determine) each member’s behaviour and his/her 
interpretations of the ‘meaning’ of other people’s behaviour” (2008: 3) 

La stessa Spencer-Oatey nel 2012 in “What is Culture? A Compilation of Quotations” chiarisce 

anche che non ha senso parlare di ‘alta’ o ‘bassa’ cultura:  

Sometimes people talk of ‘high’ and ‘low’ culture. […] This interpretation of culture [come un alto 
sviluppo nell’arte, nel pensiero, nelle menti e nel corpo della società] is often linked with terms and 
concepts such as civilised, well educated, refined, cultured, and is associated with the results of such 
refinement - a society’s art, literature, music and so on. However, our notion of culture is not 
something exclusive to certain members; rather it relates to the whole of a society. Moreover, it is 
not value-laden. It is not that some cultures are advanced and some backward, some more civilised 
and polite while others are coarse and rude. Rather, they are similar or different to each other. 
(12012: 5-6) 

Come si evince da questa citazione, non c’è una scala in cui “misurare” il progresso e 

l’avanzamento, la civiltà delle culture, ma piuttosto una scala su cui si possono confrontare e 

vedere quanto simili o differenti siano tra loro le culture, e questo approccio ci tornerà molto utile 

quando parleremo di didattica della cultura nel secondo capitolo, in particolare di approccio 

interculturale alla didattica della lingue.  

Robert Lavenda e Emily Schultz pubblicano nel 2009 il manuale “Antropologia culturale” e 

anche loro cercano di descrivere il concetto di cultura, definendolo:  
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…insieme delle idee e dei comportamenti appresi dagli esseri umani in quanto membri della società. 
Della cultura essi si servono per adattarsi al mondo nel quale vivono e per trasformalo. (2009: 3) 

Gli autori spiegano come la cultura sia appresa dai membri della società in cui si vive e come essa 

sia condivisa. L’apprendimento culturale è definito ‘habitus’. Un determinato comportamento 

umano nasce molto spesso dall’imitazione di altri e non dal fatto che sia biologicamente 

necessario assumerlo. Gli autori spiegano ciò con un esempio: il fatto che in America non ci si 

cibi di insetti è un comportamento che scaturisce dal fatto che sin da piccoli non si è stati abituati 

a farlo, ma non per questo i nordamericani devono evitare di mangiare insetti perché dannosi. Ne 

deriva che biologia e cultura sono le due sfere che spiegano i comportamenti umani e che sono 

interdipendenti, definendo quindi gli uomini come “organismi bioculturali”. (ivi: 3-4) 

1.7 Che cosa non è cultura 

Tentare di definire la cultura è, come abbiamo visto, un processo talmente complicato e che dà 

spazio a così tante interpretazioni che, dopo aver a lungo indagato su che cos’è la cultura, 

completiamo la definizione del termine col distinguerla quindi da quello che non è. Per questo 

ultimo paragrafo abbiamo quindi deciso di definirla in negativo, differenziandola dai termini con 

cui spesso, ancora oggi, viene confusa e scambiata.. Lustig e Koester (1999) oltre a dare la loro 

personale definizione di cultura, come abbiamo visto in 1.5.4, cercano di mettere il termine a 

confronto con altri, quali ‘nazione’, ‘razza’, ‘etnia’, per differenziare ancora una volta la cultura 

da questi concetti, con cui spesso viene confusa. Hofstede (2001) farà lo stesso occupandosi della 

nozione di ‘identità’, mentre Balboni (2008) si occupa di tracciare il confine tra ‘cultura’ e 

‘civiltà’.  

1.7.1 Cultura ≠ nazione 

[…] most nations contain multiple cultures within their boundaries. Nation is a political term 
referring to a government and a set of formal and legal mechanism that have been established to 
regulate the political behavior of its people. […] The culture, or cultures, that exist within the 
boundaries of a nation-state certainly influence the regulations that a nation develops, but the term 
culture is not synonymous with nation. (Lustig e Koester, 1999: 33-36) 

"23



1.7.2 Cultura ≠ razza 

Race commonly refers to genetic or biologically based similarities among people, which are 
distinguishable and unique and function to mark or separate groups of people from one another. […] 
Although a person from Nigerian and an African American are both from the same race, they are 
from distinct cultures. […] Race can, however, form the basis for prejudicial communication that 
can be a major obstacle to intercultural communication. Categorization of people by race in the 
United States, for example, has been the basis of systematic discrimination and oppression of people 
of color. (ibid.) 

1.7.3 Cultura ≠ etnia 

Ethnic group is another term often used interchangeable with culture. Ethnicity is actually a term 
that is used to refer to a wide variety of groups who might share a language, historical origins, 
religion, identification with a common nation-state, or cultural system. […] It is […] possibile for 
members of an ethnic group to be part of many different cultures and/or nations. For instance, 
Jewish people share common ethnic identification, even though they belong to widely varying 
cultures and are citizens of many different nations. (ibid.) 

1.7.4 Cultura ≠ identità 

Culture is not the same as identity. Identities consist of people’s answers to the question: Where do I 
belong? […] Populations that fight each other on the basis of their different ‘felt’ identities may very 
well share the same values. Examples are the linguistic regions in Belgium, the religious in 
Northern Ireland, and tribal groups in Africa. At home, I feel Dutch and very different from other 
Europeans, such as Belgians and Germans; in Asia or the united Stated, we all feel like Europeans. 
(Hofstede, 2001: 10) 

1.7.4 Cultura ≠ civiltà  

In ogni lingua “cultura” è sia una parola usata nell’uso quotidiano sia un termine scientifico 
specifico delle scienze antropologiche. C’è poi il problema di un’altra parola, spesso intesa come 
sinonimo: “Civiltà-Civilizzazione”. Nell’uso quotidiano la parola “cultura” ha di solito il significato 
di origine classica: “cultura animi”, espressione latina che descrive la “coltivazione dell’anima”: 
letteratura, arte, musica, e così via. In antropologia il termine “cultura” descrive il modo in cui si dà 
risposta a bisogni di natura: il modo di nutrirsi, di vestire, di formare famiglie, gruppi sociali, stati, 
di immaginare la divinità, ecc. In didattica delle lingue si fa rifermento a questo significato quando 
si parla di insegnamento della “cultura”, e spesso di usa l’espressione inglese way of life. In molte 
lingue accanto ai termini derivati dal latino “cultura” troviamo anche quelli derivati da “civilitas”: la 
cultura di chi abitava a Roma o nelle grandi città, da prendere da modello per chi abitava nelle 
campagne e nelle piccole città. Con civiltà si intendono dunque dei valori culturali alti, delle idee, 
dei modi di organizzare la vita sociale e personale che permettono ad un popolo di identificarsi, che 
diventano irrinunciabili, per i quali - con un’immagine azzardata ma non priva di verità - si è 
disposti a lottare e anche a morire. (Balboni,  2008, cap. 1)  
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2. Didaktik der Kultur und interkultureller Ansatz 

Nach dem langen Exkurs des ersten Kapitels über die Bedeutung des Begriffs ´Kultur´, werden 

wir seine Anwendung im didaktischen Bereich analysieren. Heutzutage hört und liest man häufig 

von kulturellen Projekten in den Schulen, von interkultureller Erziehung und Interkulturalität. 

Das war aber nicht immer so: Vor den 60er Jahren war der kulturelle Bestandteil im 

Fremdsprachunterricht sehr wenig beachtet, Kultur war von den Lehrplänen ausgeschlossen und 

sie erschien in keinen Lehrbüchern. Wie ist also das Interesse für Kultur geboren und wie ist man 

zu der Überzeugung gelangt, dass Kultur Grundbestandteil der Kommunikation ist? Was führte 

zur Erkennung eines interkulturellen Wegs für die Erziehung?  

In diesem Kapitel versuchen wir auf diese Fragen eine Antwort zu geben und wir werden sehen, 

wie sich die Kultur ihren Weg durch die Fremdsprachenerziehung gebahnt hat, solange bis der 

Begriff von interkultureller Kommunikationskompetenz formuliert wurde.  

Der Vollständigkeit halber halten wir uns auch bei der generellen Bedeutung von interkultureller 

Erziehung auf, die im März 2006 von den UNESCO-Leitlinien bezeichnet wurde. Am Ende des 

Kapitels wird die Definition unseres Handlungsfeldes vorgestellt, d.h. welcher spezifische 

Bereich in dieser Arbeit analysiert wird, als eine nötige Definition für die folgenden Kapitel.  

2.1 Wie Kultur ihren Raum in der Fremdsprachenerziehung gewonnen 
hat 

Zwischen den 50er und 60er Jahren beginnt man in den Schulen, die Kultur als ein 

kommunikatives Problem zu empfinden, denn es wird bemerkt, dass sie - um den Ausdruck 

Balbonis zu zitieren - „die Natur und die Form der Kommunikation charakterisiert“ (2012: 147) . 5

Mit dem Eintreten des kommunikativen Ansatzes gewinnt Kultur im Fremdsprachunterricht an 

Boden, denn es wird eingesehen, dass für Lernende kulturelle Kenntnisse nötig sind, wenn wir 

auf eine wirkungsvolle und dem Bereich angemessenen Kommunikation zielen.  

Der kommunikative Ansatz ist revolutionär, denn früher wurde eine Sprache so, ´wie sie ist´ 

gelehrt, während man später begann, diese für ihren Zweck zu berücksichtigen, und also danach, 

´was sie nutzt´, wie Balboni schreibt (2012: 23). Daraus ergibt sich, dass die soziale und 

 Diese und die folgenden sind meine Übersetzungen; M.D.V.5
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pragmatische Funktion der Sprache immer stärker vorherrscht, bis sie nach und nach die 

Hauptrolle in den Sprachunterrichtsstunden übernimmt: Es wird von kommunikativen 

Funktionen und kommunikativer Kompetenz gesprochen, und wie Eli Hinkel schreibt:  

Second and foreign language learners necessarily become learners of the second culture because a 
language cannot be learned without an understanding of the cultural context in which it is used. 
(1999: 6) 

2.1.1 Die Kommunikationskompetenz   

Der Begriff ´Kommunikationskompetenz´ wurde von dem nordamerikanischen Anthropologen 

Dell Hymes geprägt, als Antwort auf den Terminus Chomskys der ´sprachlichen Kompetenz´. Die 

sprachliche Kompetenz von Chomsky wird als ein Aspekt der generativen Grammatik 

beschrieben, aber nach der Meinung Hymes hat Chomsky zwischen Performanz und Kompetenz 

nicht genau unterschieden und der Linguist behauptet: 

…a normal child acquires knowledge of sentences, not only as grammatical, but also as appropriate. 
He or she acquires competence as to when to speak, when not, and as to what to talk about with 
whom, when, where, in what manner. In short, a child becomes able to accomplish a repertoire of 
speech acts, to take part in speech events, and to evaluate their accomplishment by other. This 
competence, moreover, is integral with attitudes, values, and motivations concerning language, its 
features and uses, and integral with competence for, and attitudes toward, the interrelation of 
language with the other code of communicative conduct. (1972: 277-78) 

Die kommunikative Kompetenz setzt also voraus, dass die Sprecher über eine funktionale 

Kenntnisse der Sprache verfügen und dass sie den Arbeitsmechanismus der Sprache unter 

Kontrolle halten können.  

Die Sprache richtig zu benutzen genügt nicht, man muss sie auch auf eine der Kommunikation 

und dem Bereich angemessene Weise anwenden können. Canale und Swain bestimmten im Jahr 

1980 vier ´Unterkompetenzen´ der kommunikativen Kompetenz, von denen die sprachliche nur 

eine ist. Hier werden sie mit ihren deutschen Bezeichnungen und zusammen mit ihren 

Bedeutungen wiedergegeben: 

- Die grammatische Kompetenz: Dies ist die Fähigkeit, den Inhalt einer Aussage grammatisch, 

orthografisch und syntaktisch korrekt zu formulieren; 
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- Die soziolinguistische Kompetenz: d.h. die Fähigkeit, sich im sozialen Kontext adäquat und 

angemessen auszudrücken, dem Thema und der Beziehung zwischen Gesprächspartnern 

gemäß; 

- Die strategische Kompetenz: also die Fähigkeit, mögliche kommunikative Unfälle rechtzeitig 

zu erkennen und ihnen abzuhelfen; und die Fähigkeit, die eigenen sprachlichen Mängel zu 

umgehen und zu beseitigen; 

- Die Diskurskompetenz: Dies ist die Fähigkeit, einen Kontext zu interpretieren und Satzgefüge 

oder Gespräche mit folgerichtigen und zusammenhängenden Sätzen zu bilden. 

Der Begriff kommunikative Kompetenz schafft die Grundlagen für den kommunikativen Ansatz, 

der seit den 70er Jahren der Protagonist der Fremdsprachendidaktik ist: Dieser soll den 

Lernenden in den Mittelpunkt stellen und ihn als Person betrachten, seinen Bedürfnissen 

Bedeutung beimessen und für seine Motivation sorgen, während der Lehrer der einzige ist, der 

den Input gibt und als Moderator handelt, der die Erwerbung der Sprache erleichtert, sowie als 

Regisseur, der im Hintergrund agiert (vgl. Balboni, 2012: 28). 

Dieser Ansatz richtete sich im Laufe der Jahre von Mal zu Mal nach verschiedenen Methoden, 

von dem notional-funktionalen Ansatz bis zu dem natürlichen Ansatz von Krashen, in denen die 

Kultur sich als immer wichtigerer Faktor durchsetzt, weil die sozial-kulturellen Regeln an 

Bedeutung gewinnen: Diese dienen dazu, Stereotypen zu vermeiden, mögliche kommunikative 

Probleme zu umgehen und über Kultur nachzudenken. 

2.1.2 Ein Modell kommunikativer Kompetenz  

Ein Modell kommunikativer Kompetenz hier vorzustellen ist nicht nur nützlich, um ihr Wesen 

besser zu verstehen, sondern auch um später (im Abschnitt 2.3) die interkulturelle 

Kommunikationskompetenz einfacher zu begreifen. Das hier vorgeschlagene Modell stammt von 

Balboni (2012):  

"27

https://de.wikipedia.org/wiki/Soziologie
https://de.wikipedia.org/wiki/Kontextualismus
https://de.wikipedia.org/wiki/Ad%C3%A4quat
https://de.wikipedia.org/wiki/Ausdruck_(Linguistik)


Bild 1: Modell von kommunikativer Kompetenz  

Balboni stellt fest:  

La competenza comunicativa è una realtà mentale che si realizza come esecuzione nel mondo, in 
eventi comunicativi realizzati in contesti sociali dove chi usa la lingua compie un’azione. (2012: 26) 

Die kommunikative Kompetenz ist eine geistige Wirklichkeit, die sich in der Welt als Ausführung in 
kommunikativen Ereignissen verwirklicht. Diese kommunikativen Ereignisse werden in sozialen 
Kontexten durchgeführt, in denen derjenige, der die Sprache benutzt, eine Handlung vollzieht.  

Das Schema zeigt, dass es in unserem Verstand drei Kompetenzen gibt: die verbale, die extra-

verbale und die sozialpragmatische und interkulturelle Kompetenz. Diese Kompetenzen 

verwirklichen sich in der Welt durch kommunikative Ereignisse, sie drücken sich also als 

Fähigkeiten aus, die Sprache anwenden zu können, um zu handeln. Damit alles funktioniert, ist 

die Beherrschung der Fähigkeiten nötig, d.h. die Fertigkeit, mit der Sprache Handlungen 

vollziehen zu können.  

2.1.3 Die interkulturelle Perspektive 

Ein weiterer Schritt vorwärts in der Fremdsprachendidaktik ist in der Geburt der interkulturellen 

Perspektive zu finden, um die sich in den 90er Jahren eine lebhafte Diskussion entwickelte, als 

mit dem Beitrag Hofstedes die Kultur als - um das Wort des niederländischen Anthropologen zu 

zitieren - „kollektive Programmierung des Geistes“ bezeichnet wird. Jedes Individuum verfügt 

über eine ‘software of the mind’, die im eigenen kulturellen Bereich perfekt läuft, aber nicht 

außerhalb dessen.  
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Wie wir im ersten Kapitel gesehen haben, heißt Kultur für Hofstede „the collective programming 

of the mind which distinguishes the members of one group or category of people from 

another” (1994: 5): Daraus ergibt sich, dass Menschen mit verschiedenen „Programmierungen 

des Geistes“ während der Kommunikation in Konflikte geraten und zwischen ihnen Problemen 

entstehen können. Das führt zu einem zunehmenden Interesse in der Wissenschaftswelt für die 

kulturellen Aspekte, die so stark und wesentlich die Kommunikation beeinflussen.  

Außerdem wird die Aufmerksamkeit mit der Geburt der Europäischen Union immer mehr auf den 

Wert der Sprachen und der sprachlichen Integration gelenkt: Jeder Bürger hat das Recht auf die 

Bildung in zwei (von der EU anerkannten) Fremdsprachen außer seiner Muttersprache, und das 

eröffnet eine neue Perspektive, und führt zu einer Neubewertung der Wichtigkeit von 

Sprachkenntnissen, die nicht nur das sprachliche Wissen umfassen, sondern auch die 

Möglichkeit, in eine ganz neue Welt und in einen ganz neuen kulturellen Reichtum einzutreten. 

Was die EU zu dieser Entscheidung trieb, war hauptsächlich der Wille, eine größere Integration 

zu fördern, um eine Gesellschaft zu gründen, die interkulturell und nicht nur multikulturell sein 

könne, wie Caon bemerkt (2013: 26).  

Anschließend finden wir im Jahr 1996 den Bericht von der UNESCO eingesetzten Delors-

Kommission, mit dem man sich immer mehr dem Begriff von interkultureller Erziehung nähert 

und in dem die vier Säulen festgestellt werden, auf denen die Erziehung basieren soll, auch ´Vier-

Säulen-Modell´ genannt: Lernen, Wissen zu erwerben; Lernen zu handeln; Lernen für das Leben; 

Lernen, zusammenzuleben.  

Und es ist genau dieser letzte Punkt, der das Fundament zu dieser neuen Auffassung der 

Erziehung legt, wie Alessio Surian  in seiner Abhandlung “Educazione interculturale e 6

innovazione didattica” hervorhebt, denn das fördert - wie im Bericht steht:  

…la conoscenza degli altri popoli, della loro storia, delle tradizioni e della loro spiritualità e a 
partire da ciò, creare una nuova mentalità che, grazie alla consapevolezza dell'interdipendenza 
crescente e all'analisi condivisa dei rischi e delle sfide per il futuro, stimoli la realizzazione di 
progetti comuni e una gestione intelligente e pacifica degli inevitabili conflitti. È un'utopia, 
penseranno alcuni, ma pur sempre un'utopia necessaria, un'utopia vitale per uscire dal ciclo 
pericoloso che stiamo vivendo fomentato dal cinismo o dalla rassegnazione. (in Surian, 30) 

 Für die Abhandlungen von Favaro, Fabietti, Surian und Demetrio wurde folgendes Online-Dokument genutzt: 6

http://www.icscastelfocognano.gov.it/joomla/attachments/article/79/per_fare_educazione_interculturale.pdf; Zitate 
werden mit der Nummer der Seite wiedergegeben.
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…die Kenntnis anderer Völker, ihrer Geschichte, ihrer Traditionen und ihrer Innerlichkeit und das 
schafft eine neue Mentalität und Denkweise, was die Realisierung gemeinsamer Projekte und eine 
intelligente und friedliche Lösung der unvermeidbaren Konflikte anregt, dank dem Bewusstsein 
unserer zunehmenden gegenseitigen Abhängigkeit und dank einer gemeinsamen Analyse von 
zukünftigen Risiken und Herausforderungen. Manche werden denken, es ist eine Utopie, aber es ist 
eine nötige Utopie, eine vitale Utopie, damit wir aus dem gefährlichen Kreis des Zynismus und der 
Resignation herauskommen.  

Und - wie Surian kommentiert - das führt dazu, dass die Ideen von Kooperation und aktivem 

Zuhören für die Didaktik immer bedeutender werden:  

L’educazione […] comincia a porsi il problema di come si impara a vivere insieme, di come 
favorire la capacità di “mettersi nei panni degli altri”, di come imparare a progettare insieme, 
prevenire e trasformare i conflitti. (30) 

Die Bildung beginnt sich danach zu fragen, wie man zusammenzuleben lernt, wie man die Fähigkeit »sich in 
jemanden hineinzuversetzen« fördern kann, wie man lernt, Projekte zusammen umzusetzen, Konflikte zu 

vermeiden und in etwas Positives zu verwandeln.  

Die Ausrichtung hin zu einer interkulturellen Erziehung beschränkt sich nicht auf den Bereich der 

Fremdsprachenerziehung, sondern umfasst die ganze Erziehung und in Anbetracht der Weite des 

Themas werden wir mit dieser Behandlung in einem anderen Abschnitt (2.2) fortfahren, denn es 

i s t wünschenswer t , d ie in terkul ture l le Perspekt ive n icht nur während des 

Fremdsprachenunterrichts, sondern im Allgemeinen im Schulalltag einzunehmen, und wir werden 

also die interkulturelle Erziehung weiter erläutern.  

2.1.4 Der italienische Weg 

In Italien blieb die Grammatik-Übersetzungs-Methode bis in die 70er Jahre bestehen und dieser 

Ansatz lässt die Kultur außer Acht, sie wird in der Regel nicht in den Fremdsprachenunterricht 

einbezogen, und dort, wo sie doch einmal einbezogen wird, geschieht dies nur, um über Literatur 

oder Geschichte nachzudenken. 

In den 70er Jahren werden die Überlegungen über den Zusammenhang zwischen Sprache und 

Kultur in Angriff genommen und die ersten Publikationen über das Thema werden veröffentlicht, 

z.B. die von Giovanni Freddi herausgegebene Zeitschrift „Lingua e civiltà“. 

Mit dem Aufkommen des kommunikativen Ansatzes entwickelt sich auch in Italien immer mehr 

die Idee, dass die Kommunikation immer und überall in einem kulturellen Kontext stattfindet: 
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Jeder - auch der einfachste - kommunikative Austausch geschieht im Rahmen eines bestimmten 

kulturellen Kontextes.  

Mit den 80er Jahren liest man von Kultur in Abhandlungen, Zeitschriften und Büchern zur 

Lehreraus- und -fortbildung. Wie Caon in seinem Artikel „Cultura e civiltà nella didattica delle 

lingue: una tradizione omogenea, una prospettiva tripartita“ schreibt, erlebte die Schule dieser 

Zeit die kopernikanische Revolution der Didaktik und es wurde unter anderem ein Projekt 

gestartet, ´Progetto speciale lingue straniere´, ein Fortbildungskurs, der die Lehrer mit den 

neuesten und innovativsten Methoden bekannt machte, um den Lehrkörper von den begrenzten 

Methoden der Vergangenheit zu entfernen und somit zu modernisieren.   

Ein Beispiel dieses neuen Interesses für Kultur ist auch in der Herausgabe von neuen 

Unterrichtsmaterialien zu finden: Das von der bulgarischen Sprachwissenschaftlerin Katerin 

Katerinov herausgegebene 5. Heft des ´Centro Italiano di Linguistica Applicata´ mit dem Titel 

„L’insegnamento della cultura e civiltà nei corsi di italiano L2. Con modelli di unità didattiche a 

vari livelli“ ist nur ein Modell und darin finden wir eine von Pichiassi und Zaganelli verfasste 

Abhandlung, in der wir lesen: 

…non è possibile apprendere una seconda lingua senza assimilare, anche solo parzialmente, i tratti 
di cultura e di civiltà di cui quella lingua è veicolo e manifestazione. […] La nozione di competenza 
comunicativa, introdotta nella moderna glottodidattica, con le sue diverse sfaccettature e 
sottocompetenze, come quella sociolinguistica e culturale, ripropone la centralità del rapporto 
lingua/cultura nella didattica linguistica. Un rapporto che non va più visto e limitato a lingua e 
letteratura straniera, ma lingua in rapporto a tutte quelle manifestazioni che costituiscono il modo di 
vivere e di pensare (way of life) del popolo straniero. Per cui se […] è importante conoscere il ruolo 
che hanno avuto nella storia della lingua e della cultura [alcuni] scrittori […] o poeti […], può 
essere utile anche saper cogliere il nesso culturale che ha portato a denominare “cappuccino” la 
bevanda calda composta da caffè e latte vaporizzato. (1983: 31-32) 

…es ist nicht möglich, eine Zweitsprache zu erwerben, ohne sich auch deren kulturelle Merkmale 
anzueignen, von denen die Sprache Mittel und Ausdruck darstellt. […] Der Begriff ´kommunikative 
Kompetenz´ mit ihren Unterkompetenzen wie die soziolinguistischen und kulturellen Kompetenzen 
ist ein Begriff, der neuerdings in den modernen Fremdsprachenunterricht eingeführt wurde und er 
stellt den Zusammenhang Sprache/Kultur des Fremdsprachunterrichtes in den Vordergrund. Dieser 
Zusammenhang soll nicht mehr auf Fremdsprache und Literatur begrenzt sein, sondern alle 
Äußerungen der Kultur, die die Lebensweise (way of life) und die Denkweise des fremden Volks 
bilden, sollten berücksichtigt werden. Wenn es also wichtig zu wissen ist, welche Rolle Schriftsteller 
oder Dichter in Sprach- und Kulturgeschichte gespielt haben, könnte es auch nützlich zu wissen 
sein, warum das heiße Getränk mit Milch und Kaffe ´capuccino´ heißt.  
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Ein Abschnitt mit dem Titel „Come insegnare la cultura“ folgt und ferner wird eine Reihe von 

Unterrichtsaktivitäten vorgeschlagen, die kulturelle Aspekte Italiens und der Italiener behandeln, 

was zweifelsfrei beweist, wie tief Kultur in den Unterricht Italienisch als Zweitsprache 

eingedrungen war.  

In denselben Jahren tritt in Italien auch Renzo Titone in Erscheinung, der die kulturelle 

Kompetenz mit der pädagogischen Dimension verbindet, wie auch Caon bemerkt (2013: 24-25), 

und das bringt der Erziehung mit der Zeit den Begriff von Interkulturalität näher. In Italien spricht 

man von interkultureller Erziehung seit den 90er Jahren, als man in der Schule immer mehr das 

dringende Bedürfnis fühlte, Stereotypen und Vorurteilen gegen Menschen fremder Kulturen 

zuvorzukommen und zu vermeiden. Es wurden alle Kräfte dafür eingesetzt, „um einen 

Erziehungsweg zu schaffen, der auf die Menschenrechte durch Verstehen und Kooperation unter 

den Völkern achtet, mit dem gemeinsamen Streben nach Entwicklung und Frieden“ (CM 

205/1990: Teil 6). Das wurde im Rundschreiben Nr. 205 des Ministeriums vom 26. Juli 1990 mit 

dem Titel „La scuola dell'obbligo e gli alunni stranieri. L'educazione interculturale“ festgehalten: 

Sowohl die eigene als auch die fremde Kultur kennenzulernen wird hier als Grundlage gesetzt, 

und passt sich an die Logik von Dialog und Mitarbeit an.  

Inzwischen finden wir in Italien Paolo Balboni, der sich mit der Einführung interkultureller 

Kommunikation in den Lehrplänen des Fremdsprachenunterrichtes beschäftigt und 1999 das 

Buch „Parole comuni, culture diverse. Guida alla comunicazione interculturale“ veröffentlicht: 

Hier wird eine Studie, ein Leitfaden vorgeschlagen, der das Muster kommunikativer Kompetenz 

erprobt und den Zusammenhang zwischen Kommunikation und kulturellen Werten, 

Kommunikation und verbaler Sprache, Kommunikation und non-verbaler Sprache beleuchtet. 

Heutzutage wird die interkulturelle Aufmerksamkeit vor allem den Einwanderern geschenkt, die 

Italienisch als Zweitsprache lernen müssen, aber die interkulturelle Erziehung soll ein Fundament 

in den Schulen bleiben, abgesehen von den jeweiligen Studiengängen, Fächern und Lernenden, 

wie wir anschließend sehen werden. Caon schreibt diesbezüglich:  

…risulta chiaro che saper bene la grammatica è inutile se non si comprende il modo di vivere degli 
altri e, più in profondità, il loro modo di essere e di pensare. La dimensione culturale è quindi 
innervata nell’approccio comunicativo, ne è la componente essenziale, senza la quale 
l’insegnamento delle lingue non può mirare alla competenza comunicativa. (2013: 28) 
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…es ist klar, dass eine gute Kenntnis der Grammatik nutzlos ist, wenn wir unfähig sind, die 
Lebensweise der anderen und noch tiefer ihr Wesen und ihre Denkart zu verstehen. Die kulturelle 
Dimension ist deshalb zentral im kommunikativen Ansatz, sie ist ihr wesentlicher Bestandteil, und 
ohne diese kann der Sprachunterricht nicht auf die kommunikative Kompetenz zielen. 

Bevor wir die interkulturelle kommunikative Kompetenz weiter analysieren und das Muster 

kommunikativer Kompetenz (2.1.2) in diesem anderen Bereich anwenden, halten wir uns im 

nächsten Abschnitt bei dem Begriff von interkultureller Erziehung auf.  

2.2 Interkulturelle Erziehung 

Den Wert der Verschiedenheit verstehen und ihn würdigen: Das könnte eine sehr bündige 

Zusammenfassung über die Bedeutung und das Ziel der interkulturellen Erziehung sein. Wir 

widmen dem Thema diesen Abschnitt in der Überzeugung, dass wir sonst einen wesentlichen Teil 

für das Verständnis der Theorien über die Interkulturalität vernachlässigt hätten.  

2.2.1 Warum ´interkulturell´?  

Den Unterschied zwischen Multikulturalität und Interkulturalität festzustellen, ist der erste Schritt 

hin zu dem Begriff ´interkulturelle Erziehung´: Was meinen wir mit ´interkulturell´? Welchen 

Unterschied gibt es zwischen den Präfixen ´multi´ und ´inter´? 

Während ´multi´ eine Vielfalt oder eine große Anzahl bezeichnet, hat ´inter´ die gleiche 

Bedeutung wie das deutsche ´unter´, welches laut Duden online :   7

in Bildungen mit Substantiven, Adjektiven oder Verben eine Wechselbeziehung; zwischen zwei oder 
mehreren [kennzeichnet]… [bestehend, sich befindend, sich vollziehend] 

´Inter´ impliziert also eine Zwischenstellung zwischen zwei Gegenständen, impliziert 

Gemeinsamkeit, Verbindung, Gegenseitigkeit. Der besondere Wert dieses Präfixes lässt es uns 

gegenüber ´multikulturell´ bevorzugen, und schon in den 80er Jahren schrieb der Europarat: 

Chi dice interculturale dice necessariamente - se dà tutto il suo senso al prefisso inter- interazione, 
scambio, apertura, reciprocità, solidarietà obiettiva. Dice anche, dando il pieno senso al termine 
cultura, riconoscimento dei valori, dei modi di vita, delle rappresentazioni simboliche alle quali si 
riferiscono gli esseri umani, individui e società, nelle loro relazioni con l'altro e nella loro 
comprensione del mondo, riconoscimento delle loro diversità, riconoscimento delle interazioni che 

 Link zu der nachgeschlagenen Webseite: http://www.duden.de/rechtschreibung/inter_ 7

"33

http://www.duden.de/rechtschreibung/inter_


intervengono di volta in volta tra i molteplici registri di una stessa cultura e fra differenti culture, 
nello spazio e nel tempo. (in Susi, 1999: 238) 

Wer ´interkulturell´ sagt, meint mit ´inter´ Interaktion, Austausch, Öffnung, Gegenseitigkeit, 
praktische Solidarität. Mit ´Kultur´ meint er Anerkennung der Werte, der Lebensweisen, der 
symbolischen Darstellungen, auf die Menschen, Individuen und Gesellschaften sich für ihre 
Verbindungen mit den anderen und für ihre Vorstellungen der Welt beziehen. Mit ´Kultur´ meint er 
auch Anerkennung der Verschiedenheiten, der Interaktionen zwischen vielfältigen Ebenen der 
selben Kultur und zwischen verschiedenen Kulturen.  

Deshalb reicht es nicht mehr, sich als eine multikulturelle Gesellschaft zu beschreiben, es ist noch 

ein weiterer Schritt nötig: Man soll nämlich auf Interaktion und Integration unter Sprachen und 

Kulturen abzielen, sonst bleiben Schulen und Gesellschaften zwar multikulturell, aber sie werden 

nicht interkulturell: 

Il sostantivo cultura e l’aggettivo culturale sono sempre più spesso sostituiti dai corrispettivi 
intercultura e interculturale, termini che mettono l’accento sullo scambio che avviene tra gruppi 
umani quando entrano in contatto. Il prefisso inter sembra sottolineare un atteggiamento 
maggiormente paritetico, democratico e di apertura alla diversità culturale, rispetto alla versione più 
tradizionale senza prefisso. (Mezzadri, 2015: 303)  

Das Substantiv Kultur und das Adjektiv kulturell werden mehr und mehr durch die entsprechenden 
Wörter Interkultur und interkulturell ersetzt, die den Akzent auf den Austausch zwischen 
menschlichen Gruppen legen. Das Präfix inter unterstreicht im Gegenteil zu dem traditionellen Wort 
ohne Präfix ein paritätischeres, demokratischeres und offeneres Verhalten zur kulturellen 
Verschiedenheit. 

…se la multicultura è un dato oggettivo della società e della scuola, l’intercultura è un processo che 
si costruisce e che quindi necessita di scelte politiche, organizzative e gestionali, metodologiche. 
(Caon, 2008: IX) 

…während die Multikulturalität eine objektive Tatsache der Gesellschaft und der Schule ist, ist 
Interkulturalität ein Prozess, der gebildet werden muss, und deswegen erfordert sie politische, 
organisatorische und methodische Entscheidungen.  

Caon spricht von einem zu bildenden Prozess und der Aspekt der Teamarbeit ist ein Fundament 

dieses Ansatzes.  

2.2.2 Die Grundphilosophie 

Die Hinweise für die Schaffung einer interkulturellen Gesellschaft sind wesentlich, um 

vorbeugende Maßnahmen gegen Rassismus, Fremdenfeindlichkeit und Intoleranz zu treffen. 
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Graziella Favaro, die sehr viel über interkulturelle Didaktik und Italienisch als Zweitsprache 

geforscht hat, schreibt in ihrer Abhandlung „Pedagogia interculturale: le idee e le indicazioni 

didattiche“:  

La prospettiva unificante è data dalla conciliazione tra unità e diversità nei diversi tipi di società 
multiculturale. In questa prospettiva, i concetti di tolleranza e rispetto si sviluppano in quelli, più 
forti, di dialogo e di arricchimento reciproco. La nozione di solidarietà si arricchisce del tema dell' 
accoglienza. Il principio di uguaglianza si integra con il riconoscimento delle diversità e ne consente 
la valorizzazione. Infine, nei rapporti tra i popoli e nelle situazioni di convivenza si esalta il motivo 
della responsabilità reciproca. (6) 

Die gemeinsame Perspektive ergibt sich aus der Versöhnung von Einheit und Verschiedenheit in den 
vielen multikulturellen Gesellschaften. In dieser Perspektive werden die Begriffe Toleranz und 
Respekt durch die schlagkräftigeren Begriffe Dialog und gegenseitige Bereicherung ersetzt. Der 
Begriff Solidarität bereichert sich um das Thema Aufnahme. Das Gleichheitsprinzip ergänzt sich um 
der Erkennung der Verschiedenheiten und ermöglicht, sie aufzuwerten. In dieser Perspektive wird 
schließlich die gegenseitige Verantwortung für die Beziehungen zwischen Völkern und für das 
Zusammenleben hervorgehoben. 

Daher sollten nicht nur Toleranz und Respekt, sondern auch Dialog und Austausch wachsen. Aus 

dieser Sicht reicht es nicht, den Verschiedenheiten gegenüber tolerant und respektvoll zu sein, es 

ist zu einfach und nicht sehr motivierend. Die Toleranz verlangt keine Einbeziehung der Person, 

die sozusagen ´unberührt´ bleibt, d.h. die nicht von der Welt ringsherum berührt wird. Im 

Gegenteil dazu bemüht sich die Interkulturalität darum, dass Menschen neue und enge Kontakte 

knüpfen, damit sie ihre tiefsten Überzeugungen oder sogar ihre Werte nachprüfen, wieder 

schätzen oder teils auch ändern können.  

Außerdem hebt Ugo Fabietti in „Identità, migrazioni, appartenenze“ die Idee hervor, dass eine 

entschiedene und genaue Trennung zwischen kulturellen Gruppen unmöglich ist. Er stellt sich 

gegen die Auffassung, dass jede Kultur eine eigene Entität hat und ohne Kontakte zu den anderen 

besteht. Kultur ist auch und vor allem Bewegung und Austausch, wie auch die These des 

schwedischen Sozialanthropologen Ulf Hannerz (1998: 322) nahelegt: Seiner Meinung nach sind 

Kulturen Bedeutungssysteme, die über soziale Kommunikationsgewebe reisen und die sich nicht 

vollständig an einem bestimmten Ort befinden. Das führt uns zu dem Begriff von einer Kultur, 

die nicht ortsgebunden ist, d.h. einer Kultur, die sich nicht nur an einem einzigen Ort findet, 

sondern die zu mehreren Orten gehört. Fabietti schreibt weiter: 
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Le culture sono, dal canto loro, delle costellazioni, degli insiemi stratificati di significati che, 
nell’incontro tra soggetti di diverse culture, tendono ad essenzializzarsi, a reificarsi. (22) 

Kulturen sind ihrerseits wie Konstellationen, eine schichtweise Gesamtheit von Bedeutungen, die 
bei der Begegnung von Menschen verschiedener Kulturen wesentlich werden und sich 
verdinglichen.  

Häufig sind wir uns nicht dessen bewusst, wie ´unrein´ unsere Identität ist: Sie ist ganz von 

fremden Modellen und Mustern beeinflusst und das, weil unsere Kultur eine Gesamtheit 

unteilbarer Elemente ist und vielen Einflüssen unterliegt. Das führt zu Habermas‘ Vorstellung, 

derzufolge eine Kultur unbedingt mit einer anderen in Kontakt treten muss, und wenn sie sich 

nicht mischt, stirbt. Ein Mensch lebt nur dank der Modifikation, die sich aus den Ergebnissen 

seiner Kontakte ergibt, man spricht von dynamischer Identität, d.h. von einer Identität, die stets in 

Veränderung ist. Die von uns als ´unsere´ bezeichnete Kultur ist in der Tat das bloße Ergebnis von 

Vermischungen und Beeinflussungen. Eine Kultur im Namen ihrer Verteidigung von den anderen 

abzutrennen, macht sie unfruchtbar.  

Und Fabiettis Schlussfolgerung ermutigt uns dazu, die Kultur so, wie sie ist, zu akzeptieren: 

Non è un mistero che l’antropologia e le scienze umane e sociali in genere, abbiano preferito offrire 
un’immagine dell’umanità ‘a scomparti’, dove ogni cultura corrisponde a una società e a un 
territorio ben delimitati. Ma oggi […] a dover cambiare sono […] i nostri modi di pensare 
quotidiani. Non si tratta di abbandonare le nostre certezze, i nostri radicamenti, le nostre identità. Si 
tratta solo di prenderle per quello che sono: delle realtà forti, potenti, di cui abbiamo certo bisogno 
per esistere; ma anche delle realtà costruite, stratificate, frutto di incontri con altre identità. 
‘Costruzione dell’identità in contesti plurali’ significa anche questo: essere disposti ad accettare 
l’idea della propria identità come ‘costruzione’ per potersi incontrare con gli altri. (25) 

Es ist kein Geheimnis, dass die Anthropologie und die Sozialwissenschaften im Allgemeinen ein Bild 
der Menschheit ´in Abteilungen´ geboten haben, in dem jede Kultur einer Gesellschaft und einem 
sehr klar begrenzten Ort entspricht. Aber heute muss sich unsere übliche Denkweise ändern. Es geht 
nicht darum, unsere Sicherheit, unsere Wurzeln, unsere Identität zu verlassen. Es geht nur darum, 
sie realistisch einzuschätzen: Es sind mächtige und notwendige Wirklichkeiten für unser Leben, 
aber es sind auch konstruierte, schichtweise Wirklichkeiten, die aus der Begegnung mit den anderen 
entstanden sind. ´Identitätsgründung in vielfältigen Kontexten´ heißt auch, die Vorstellung von der 
eigenen Identität als ,Konstrukt‘ zu akzeptieren, um den anderen begegnen zu können. 

2.2.3 Die UNESCO-Leitlinien für die interkulturelle Erziehung 

Im Jahr 2006 hat die UNESCO eine Reihe von Leitlinien mit dem Titel „UNESCO Guidelines on 

Intercultural Education“ festgelegt, um praktische Hinweise zur interkulturellen Erziehung zu 

"36



geben, damit diese besser verstanden und weiter verbreitet wird und damit Lehrer und Erzieher 

die nötigen Mittel für die Durchführung und Entwicklung dieses Ansatzes bekommen.   

Im Vorwort liest man, dass das Dokument eine Anregung für Lehrer, Lernende, Herausgeber, 

Politiker und für die ganze Gesellschaft sein sollte. Nach der Definition von Begriffen wie Kultur, 

Erziehung und Sprache wird der Zusammenhang zwischen Sprache und Kultur auch hier 

hervorgehoben: 

Language issues are central to culture. Languages result from a historical and collective experience 
and express culturally specific world views and value systems. (2006: 13) 

Dann wird der Unterschied zwischen ´multikuturell´ und ´interkulturell´ erklärt, und es wird 

bestätigt, dass Letzterer eine weitere Bedeutung hat, die die bloße Toleranz und Aufnahme der 

Multikulturalität überwindet:   

Multicultural education uses learning about other cultures in order to produce acceptance, or at least 
tolerance, of these cultures. Intercultural Education aims to go beyond passive coexistence, to 
achieve a developing and sustainable way of living together in multicultural societies through the 
creation of understanding of, respect for and dialogue between the different cultural groups. (ebd.: 
18) 

Die drei Grundsätze der interkulturellen Erziehung werden sodann vorgebracht, d.h. die 

Schlüsselbegriffe, auf denen sie basieren soll, und jedes Prinzip besteht aus mehreren Punkten, 

die konkret erläutern, wie man eine solche Methode in der Realität umsetzen kann. Jeder 

Grundsatz beginnt nämlich mit dem Satz “This principle can be achieved through”, anschließend 

werden dann die zu befolgenden Schritte aufgelistet. Die Aufmerksamkeit wird auf die Person, 

auf ihre Entwicklung, auf ihre Integration gelenkt: 

1. “Intercultural Education respects the cultural identity of the learner through the provision of 

culturally appropriate and responsive quality education for all.” 

2. “Intercultural Education provides every learner with the cultural knowledge, attitudes and 

skills necessary to achieve active and full participation in society.” 

3. “Intercultural Education provides all learners with cultural knowledge, attitudes and skills 

that enable them to contribute to respect, understanding and solidarity among individuals, 

ethnic, social, cultural and religious groups and nations.” (ebd.: 32) 
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Die empfohlenen Handlungsweisen sind vielfältig, um diese Grundsätze in die Praxis 

umzusetzen, nur manche von diesen werden aber hier wiedergeben, und zwar diejenigen, die für 

unsere Abhandlung am relevantesten erscheinen. Unter den vielen Empfehlungen finden wir also:  

- Lehrmethode und Materialien benutzen, die den Lernenden motivieren, die seinen kulturellen 

Reichtum anerkennen und die den Respekt der kulturellen Identität, der Sprache und der Werte 

unterstützten (2006: 33);  

- Lehrstoffe anbieten, die dank einer Darstellung der Kenntnis aus verschiedenen kulturellen 

Perspektiven die verschiedenen kulturellen Systeme einschließen (ebd.: 35) und zur 

Entdeckung der kulturellen Verschiedenheit und zum Bewusstsein des positiven Wertes der 

Verschiedenheit führen (ebd.: 37); 

- das Bewusstsein von manchen Werten fördern, die vermutlich Probleme in einem 

interkulturellen kommunikativen Kontext darstellen könnten; die Überlegung und die 

Fähigkeit, Informationen zu analysieren, fördern, die immer bereichert werden, wenn sie aus 

verschiedenen kulturellen Perspektiven kommen (ibid.); 

- angemessene Lehr- und Lernmethoden anwenden, die die Beiträge und die Erfahrungen 

verschiedener ethnischer Gruppen mit dergleichen Würde und Wichtigkeit behandeln (ibid.); 

- den Fremdsprachenunterricht und den Fremdspracherwerb ausnutzen, um die  Empfindlichkeit 

für die Interkulturalität unter den Lernenden zu fördern und zu verstärken (ebd.: 38). 

2.2.4 Von Stereotyp zu Soziotyp 

Interkulturelle Erziehung heißt auch und vor allem Stereotypen bekämpfen. Das Duden Online-

Wörterbuch definiert ´Stereotyp´  in folgender Weise:  8

Vereinfachendes, verallgemeinerndes, stereotypes Urteil, [ungerechtfertigtes] Vorurteil über sich 
oder andere oder eine Sache; festes, klischeehaftes Bild. 

Ein Stereotyp ist also eine verallgemeinernde, oberflächliche Meinung und diese Bezeichnung 

führt uns zu der Analyse des Entstehens der Stereotypen von Fiorella Giacalone - Professorin an 

 Link zu der nachgeschlagenen Webseite: http://www.duden.de/rechtschreibung/Stereotyp 8

"38

http://www.duden.de/rechtschreibung/Stereotyp


der Universität in Perugia - (1994) zurück, denn ihrer Meinung nach erwachsen sie hauptsächlich 

aus drei kognitiven Prozessen, nämlich Verallgemeinern, Verringern und Vermischen.  

Celentin und Serraggiotto  schreiben in ihrer Abhandlung „Didattica dell’italiano in prospettiva 9

interculturale“:  

Secondo Tajfel (1988) la formazione di pregiudizi e stereotipi è una modalità di pensiero funzionale 
all’organizzazione coerente di informazioni, la cui complessità porterebbe al caos percettivo e 
conoscitivo. Gli stereotipi e i pregiudizi sono dunque dei meccanismi di difesa che l’essere umano 
attiva per organizzare l’immagine dell’altro in categorie di pensiero ordinate e chiare. L’essere 
umano ha bisogno di dar ordine al caos, costruendosi delle rappresentazioni mentali e sociali che 
svolgano poi un ruolo guida nell’interpretazione della realtà. (12) 

Laut Tajfel (1998) ist das Entstehen von Stereotypen und Vorurteilen eine  funktionale Denkweise 
zur konsequenten Organisation von Informationen, deren Komplexität sonst ein perzeptives und 
kognitives Chaos auslösen würde. Stereotypen und Vorurteile sind also Verteidigungsmechanismen, 
die der Mensch für die Organisation seines Bildes des Anderen benutzt, damit er es in klaren und 
ordentlichen Denkkategorien einordnen kann. Der Mensch fühlt das Bedürfnis, das Chaos zu 
ordnen, und das macht er durch die Konstruktion geistiger und sozialer Vorstellungen, die ihm bei 
der Interpretation der Realität helfen. 

Das Bedürfnis des Katalogisierens ist also ein natürliches Bedürfnis des Menschen und das 

könnte schädlich sein, wenn es eine begrenzte und unflexible Ansicht über die Wirklichkeit 

bildet, weil das Stereotyp der Verschiedenheit und der Vielfältigkeit Raum entzieht und ein 

fruchtloses und unwirksames Modell ist, obwohl es ausgefeilt ist und einige wirklich typische 

Merkmale eines Volkes  enthalten kann:  

In un discorso comparativo tra culture, uno stereotipo significa applicare le proprie dimensioni 
culturali (comportamenti, valori, convinzioni, ecc.) ad un'altra cultura, facendone risaltare le 
differenze senza tener conto delle motivazioni e del background culturale che le hanno create. (13) 

Im Vergleich zwischen Kulturen bedeutet ein Stereotyp, die eigenen kulturellen Eigenschaften 
(Verhalten, Werte, Überzeugungen usw.) in eine andere fremde Kultur zu versetzen, und so 
Unterschiede zwischen jenen Kulturen hervorzuheben, ohne die Gründe und den kulturellen 
Hintergrund ihrer Entstehung zu berücksichtigen.  

Das impliziert manchmal geschlossene Haltungen und mangelnde Bereitschaft, Gespräche zu 

führen. Wie der Sprachwissenschaftler Matteo Santipolo (2004: 24-25) deutlich macht, finden wir 

bei Minderheiten Phänomene wie Assimilierung, kulturellen Widerstand und Ausgrenzung, was 

 Link zum Online-Dokument: http://venus.unive.it/filim/materiali/accesso_gratuito/9

Filim_didattica_it_prospettiva.pdf; Zitate werden mit der Nummer der Seite wiedergegeben.
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bedeutet: Verlust der eigenen kulturellen Identität aufgrund der Identifizierung mit der neuen 

Kultur; geschlossene Haltung gegenüber allem, was nicht zur eigenen Kultur gehört; Verlust der 

eigenen Kultur ohne Integration in die neue Kultur. In der beherrschenden Gruppe kann das 

Stereotyp dagegen Phänomene wie Ethnozentrismus, Rassismus und Xenophobie hervorrufen.  

Die hier wiedergegebene Darstellung fasst sehr gut zusammen, was wir gerade erklärt haben: 

Bild 2: Wirkungen von Vorurteilen und Stereotypen nach Santipolo (2004) 

Dennoch kann das Stereotyp auch positive Wirkungen haben, wenn es gut genutzt wird. Statt es 

zu ignorieren, wäre es nützlicher, eine Diskussion in der Klasse darüber eröffnen, um dann sein 

Soziotyp zu entdecken, das Mezzadri (2015: 309) als „das kulturelle Element [...], das aus der 

Ausarbeitung der nachprüfbaren Angaben eines Sterotyps entsteht‟ beschreibt. Man kann also in 

der Didaktik auf eine Verbesserung der Kenntnisse zielen, damit diese Kenntnisse der Realität 

entsprechen. Santipolo schreibt weiter: 

Mentre lo stereotipo è […] una semplificazione che si attua mediante il confronto della realtà che 
non si conosce con la propria impiegando griglie socioculturali precostituite, quando tale confronto 
si basa su griglie non culturalmente marcate, ossia neutre, ciò che ne emerge è il sociotipo. A 
differenza del primo questo non ha connotazioni negative, ma si limita a descrivere nella maniera 
più oggettiva possibile la realtà, inserendo i diversi fenomeni nelle diverse categorie tipologiche ma 
astenendosi dall’esprimere giudizi di valore. L’osservazione non avrà più quindi come oggetto la 
dimensione del meglio / peggio o del positivo / negativo, ma piuttosto quella della distanza dalla 
propria esperienza e dal proprio vissuto socioculturale. (2004: 26-7)  

Das Stereotyp ist eine Vereinfachung, die aus dem Vergleich der unbekannten Wirklichkeit mit der 
eigenen Wirklichkeit erwächst, wenn dieser Vergleich mit eigenen vorgefertigten soziokulturellen 
Mustern gemacht wird; wenn aber dieser Vergleich sich auf kulturell unmarkierte, also neutrale 
Muster gründet, wird das Soziotyp hervorgehoben. Im Unterschied zu Ersterem hat das Soziotyp 
keine negativen Merkmale, sondern es beschreibt die Realität so sachlich wie möglich, es teilt die 
Phänomene in Kategorien ein, es enthält sich, negative Urteile zu treffen. Das Ziel der Betrachtung 
ist also nicht mehr zu identifizieren, was besser/schlechter und was positiv/negativ ist. Ziel ist, den 
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Unterschied zwischen Kulturen festzustellen, d.h. die Entfernung der eigenen Erfahrung und des 
eigenen soziokulturellen Erlebens von der fremden Kultur zu identifizieren.  

Mezzadri betont, wie wichtig das kollaborative Lernen in diesem Bereich sei und wie nützlich 

auch die Arbeit über ´Situationen und Bereiche´ sein könne, wie schon Balboni (1999) 

vorgeschlagen hat, d.h. zu analysieren, was wir für Vorstellungen über die andere Kultur haben, 

dank einer interkulturellen Karte (wie es in 2.3.4 erklärt wird).  

2.3 Interkulturelle Kommunikation und interkulturelle 
Kommunikationskompetenz 

In diesem Abschnitt werden erstens die im Titel erscheinende Begriffe ´interkulturelle 

Kommunikation´ und ´interkulturelle Kommunikationskompetenz´ erklärt, um dann die 

interkulturelle Erziehung im Kontext der Fremdsprachenerziehung zu analysieren: Warum ist sie 

so bedeutsam? Und was sind die Mittel, um sie zu verwirklichen? 

2.3.1 Die interkulturelle Kommunikation 

Vor der Behandlung der interkulturellen Kommunikationskompetenz gehen wir einen Schritt 

zurück und reflektieren über die interkulturelle Kommunikation. Wenn wir den Terminus von 

Caon und Spaliviero (2015: 50) in Betracht ziehen, heißt interkulturelle Kommunikation, 

wirkungsvolle Botschaften übermitteln, auch wenn die ´softwares of the mind´ verschieden sind. 

Während der erste Teil des Ausdrucks sich auf die Kommunikation bezieht, konzentriert sich der 

zweite auf den Sinn von ´interkulturell´. Wenn es in der Kommunikation Personen mit 

verschiedenen ´softwares of the mind´ gibt, brauchen wir also auch die gebührende 

Aufmerksamkeit. Graziella Favaro (1989) erinnert uns an den Grund dafür:  

…nella comunicazione tra persone appartenenti alla stessa cultura, ciò che si dà per scontato in 
quanto membri di uno stesso contesto culturale aiuta la comprensione reciproca; nella 
comunicazione interculturale, invece, ciò che viene dato per scontato può ostacolare o rendere 
difficile la comunicazione. Ciascuno dei partecipanti alla comunicazione utilizza competenze 
comunicative diverse che possono risultare inefficaci, inopportune o fuorvianti in altri contesti. (in 
Anagnostopoulus, 2008: 420) 

…Was in einer Kommunikation zwischen Menschen, die der selben Kultur angehören, gewöhnlich 
als selbstverständlich betrachtet wird, hilft der gegenseitigen Verständnis. In einer interkulturellen 
Kommunikation kann dagegen das Selbstverständliche die Kommunikation behindern oder 
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erschweren. Und das, weil jeder Gesprächspartner die eigenen kommunikativen Kompetenzen 
benutzt, die aber im interkulturellen Kontext unwirksam, unangebracht oder irreführend sein 
können.  

Wir verdeutlichen das an einem Beispiel: Während ein Satz wie ´Wir treffen uns im Café gegen 

vier´ in der Kommunikation zwischen zwei Italienern keine besonderen Probleme mit sich bringt, 

könnte es anders sein, wenn ein solcher Satz einem deutschen Freund mitgeteilt wird. Es könnte 

nämlich unpassend sein, zur Verabredung dann um 16.15 oder 16.20 Uhr zu kommen, was häufig 

in Italien in diesen Fällen passiert, ohne zu berücksichtigen, dass die deutsche Kultur einen 

anderen Wert auf die Zeit legt als die italienische: Der Deutsche könnte eine solche Situation als 

eine große Verspätung beurteilen und sich einfach beleidigt fühlen.  

Dieses simple Beispiel verdeutlicht sehr anschaulich, wie Probleme einfach aus einer normalen, 

täglichen Kommunikation entstehen können. Und heutzutage ist der kommunikative Austausch 

zwischen Menschen verschiedener Kulturen regelmäßig, weswegen der Erwerb der 

interkulturellen Kommunikationskompetenz nicht nur förderlich, sondern nötig ist, damit die 

Kommunikation wirkungsvoll ist, d.h. damit sie uns unsere Ziele erreichen lässt und damit wir 

kommunikative Unfälle vermeiden.  

2.3.2 Die interkulturelle Kommunikationskompetenz  

Die interkulturelle Kommunikationskompetenz wird folgenderweise definiert:  

A set of cognitive, affective, and behavioral skills and characteristics that support effective and 
appropriate interaction in a variety of cultural contexts. (Bennett, J.M., 2008: 95) 

…the ability to communicate effectively and appropriately in intercultural situations based on one’s 
intercultural knowledge, skills, and attitudes. (Deardorff, 2006: 249) 

Eine Reihe von Begriffen stimmen in diesen Definitionen überein, beide wenden sich der 

wirksamen und geeigneten Interaktion zu, die sich auf Kenntnis, Haltung, kognitive und 

emotionale Kompetenzen gründet.  

Die Sprachwissenschaftlerin und Expertin in interkultureller Kommunikation Sabine McKinnon 

gibt die grundlegenden Elemente der interkulturellen Kompetenz von Darla Deardorff (2006) 

wieder - Leiterin des AIEA-Vereins (´Association of International Education Administrators´) -  

und stellt sie in diesem Schema dar:  
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Bild 3: Grundlegende Merkmale der interkulturellen Kompetenz nach Deardorff 

In diesem Modell gibt es drei spezifische Abteilungen: Kenntnis, Fähigkeiten und Einstellungen, 

die zusammen die interkulturelle Kommunikationskompetenz bilden. Unter den Kenntnissen 

finden wir das Bewusstsein der eigenen Kultur, die Kenntnis fremder Kulturen, das 

soziolinguistische Bewusstsein und das Verständnis der Globalisierung und ihrer Folgen. Unter 

den Fähigkeiten gibt es: zuhören, beobachten, einschätzen, analysieren und interpretieren können, 

sich benehmen können und kritisches Denken haben. Schließlich gehören zu den Einstellungen, 

die die interkulturelle Kommunikationskompetenz charakterisieren, Respekt, Offenheit, Neugier 

und Entdeckung.  

Wie kann man Persönlichkeiten mit solchen Eigenschaften bilden und entwickeln? Und wie 

können wir vor allem unsere individuelle Einstellung ändern?  

Wie Mezzadri (2015: 306) erinnert, bestimmt Hofstede (1991) ein dreiteiliges Modell für den 

Erwerb der interkulturellen Kommunikationskompetenz: An erster Stelle stehe das Bewusstsein, 

dass es Verschiedenheiten gibt, und zudem das Bewusstsein der eigenen Kultur; als Zweites solle 

es den Antrieb steigern, fremde Kulturen kennenzulernen; drittens würden die interkulturellen 

Kommunikationskompetenzen entwickelt. 

Der Erwerb der interkulturellen Kommunikationskompetenz ergibt sich also aus einer 

Entwicklung, aus einem Prozess, der von einer Mentalität, die die Kultur als eine Einheit 

betrachtet, zu einer interkulturellen Weltanschauung führt. Dies wurde bereits von dem 
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nordamerikanischen Wissenschaftler Milton Bennet bemerkt, der 1993 das Entwicklungsmodell 

interkultureller Sensibilität entworfen hat (das „Development Model of Intercultural Sensitivity“): 

Bild 4: Entwicklungsmodell interkultureller Sensibilität nach Bennett 

Das hier wiedergegebene Schema teilt sich in zwei Seiten: Die erste betrifft den Ethnozentrismus, 

die zweite den Ethnorelativismus. Wie Hammer, Bennett und Wiseman (2003: 423-426) erklären, 

wird die eigene Kultur in der ersten Phase des Ethnozentrismus als zentral und ´wahrer´ 

empfunden als die fremde, darum sind Haltungen wie Verleugnung, Abwehr oder Umkehrung 

und Herunterspielen zu bemerken:  

- Die Verleugnung (denial) ist die Perspektive von Menschen, die die eigene Kultur als die 

einzig wahre Kultur betrachten und eine geschlossene und verleugnende Haltung den fremden 

Kulturen gegenüber einnehmen;  

- die Abwehr (defense) ist die Haltung von denen, die die Welt in ´wir´ und ´sie´ geteilt sehen; 

die anderen Kulturen sind also nach dieser Auffassung stereotypiert und werden als 

minderwertig empfunden; die Umkehrung (reversal) ist der Abwehr sehr ähnlich, aber die 

fremde Kultur wird hier nicht als eine Bedrohung gesehen, ein Element, das dagegen in der 

Abwehr vorhanden ist; 

- das Herunterspielen (minimization) der kulturellen Verschiedenheiten ist die Phase, in der die 

eigenen kulturellen Merkmale als allgemein gültig wahrgenommen werden, weshalb man 

erwartet, dass die anderen uns ähnlich sind.  

Die andere drei Haltungen, die Menschen Fremden gegenüber einnehmen, gehören zu der 

Kategorie des Ethnorelativismus. Die ethnorelativistische Einstellung stellt die eigene Kultur den 

fremden gleich, und die Haltungen sind deswegen:  
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- die Akzeptanz (acceptance), d.h. die kulturellen Verschiedenheiten und die Relativität der 

kulturellen Werte werden angenommen; Akzeptanz bedeutet dennoch keine Zustimmung und 

manche fremden kulturellen Merkmale können negativ eingeschätzt werden; 

- die Adaption (adaptation), und zwar die Erweiterung der eigenen Weltanschauung, um 

manche fremden kulturellen Werte und Begriffe anzunehmen und sich anzueignen; das ist der 

Weg zur Empathie;  

- die Integration (integration) ist letztlich das Stiften der eigenen Identität zwischen zwei oder 

mehreren Kulturen; es ist die Phase, in der die Weltanschauung eines Menschen sich auf zwei 

oder mehrere Kulturen gründet.  

Außerdem schreiben die Autoren:  

In general, the more ethnocentric orientations can be seen as ways of avoiding cultural difference, 
either by denying its existence, by raising defenses against it, or by minimizing its importance. The 
more ethnorelative worldviews are ways of seeking cultural difference, either by accepting its 
importance, by adapting perspective to take it into account, or by integrating the whole concept into 
a definition of identity. (2003: 426) 

Von der ethnozentrischen Einstellung abzuweichen, ist also die richtige Handlung, die mit 

Wissen, Respekt und Wertschätzung vollzogen werden soll.  

2.3.3 Spracherziehung und interkulturelle Erziehung verbinden 

Zu Bedeutung der Kultur im Spracherwerb haben sich viele Wissenschaftler geäußert, unter 

anderen Graziella Favaro, deren Abhandlung schon im vielsagenden Titel einen interessanten 

Ansatz verrät: „La lingua forma la cultura, che forma la lingua“. Darin heißt es: 

Imparare una lingua significa “portare” e fare propria la cultura che essa veicola ed esprime. […] È 
necessario che il clima nel quale si sviluppa l’apprendimento della seconda lingua sia di apertura, 
curiosità reciproca, riconoscimento di una storia che ha radici altrove e che ha sedimentato saperi, 
competenze, parole. Per fare in modo che la storia possa continuare e comporsi in un’identità 
complessa. (in Caon, 2008: 41) 

Eine Sprache lernen heißt ihre Kultur ´aufnehmen´ und sich aneignen. […] Beim 
Zweitspracherwerb ist ein Klima der Offenheit und gegenseitigen Neugier notwendig und die 
Anerkennung einer Geschichte, die ihre Wurzeln anderswo hat und Wissen, Kompetenzen und 
Wörter hervorgebracht hat. Auf diese Weise wird es möglich, dass sich die Geschichte fortsetzt und 
zu einer vielschichtige Identität zusammensetzt.  
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Hier spricht Favaro spezifisch vom Zweitspracherwerb, aber das ist gültig für die 

Spracherziehung im Allgemeinen. Warum ist es also so wichtig, die Spracherziehung mit der 

interkulturellen Erziehung zu verbinden? Paolo Balboni erklärt das kurz und bündig im Vorwort 

des von Fabio Caon herausgegebenen Buches „Tra lingue e culture. Per un’educazione linguistica 

interculturale“:  

…senza educazione linguistica non può esserci educazione interculturale e senza educazione 
interculturale l’educazione linguistica perde il contatto con la nuova realtà della scuola e della 
società multietnica. (in Caon, 2008: VIII) 

…ohne Spracherziehung gibt es keine interkulturelle Erziehung und ohne interkulturelle Erziehung 
verliert die Spracherziehung die Verbindung mit der neuen Realität der Schule und der 
multiethnischen Gesellschaft. 

In dieser Essaysammlung wird es stark betont, dass Spracherziehung und interkulturelle 

Erziehung voneinander abhängen. Und wenn die interkulturelle Erziehung authentischer im 

Rahmen der Spracherziehung wird, ist diese heute außerhalb einer interkulturellen Perspektive 

überhaupt nicht denkbar.  

Der britische Linguist Michael Byram macht in seinem Buch „Teaching and Assessing 

Intercultural Communicative Competence“ deutlich, dass die Fremdsprachenerziehung, obwohl 

sie für die interkulturelle Erziehung nicht allein sorgen soll, natürlich die ´Erfahrung der 

Verschiedenheit´ mit sich bringt, die automatisch  die Interkulturalität in den Mittelpunkt stellt. Er 

schreibt: 

Other subject areas such as geography or the teaching of literature can introduce learners to other 
worlds and the experience of otherness. […] FLT however has the experience of otherness at the 
centre of its concern, as it requires learners to engage with both familiar and unfamiliar experience 
though the medium of another language. Furthermore, FTL has a central aim of enabling learners to 
use that language to interact with people for whom it is their preferred and ‘natural’ medium of 
experience, those we call ‘native speakers’. (1997: 3) 

Byram hebt hervor, dass mit Kommunikation nicht nur die bloße Interaktion mit dem 

Gesprächspartner gemeint ist, sondern auch die Entstehung von Beziehungen und Verbindungen. 

Er schreibt weiter:  

The limitations of the classroom can be overcome to some degree by learning beyond the classroom 
walls, where the teacher still has a role. […] The aim may be, for example, to develop learner 
autonomy within a structured and framed experience of otherness outside the classroom. (ebd.: 64) 
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Eine passende Strategie ist also, die Unabhängigkeit der Lernenden zu entwickeln und das führt 

uns genau zum nächsten Abschnitt, in dem wir spezifischer auf die didaktische Anwendung der 

bisher aufgezeigten Theorien eingehen möchten.  

2.3.4 Didaktisches Handeln: Was kann man machen?  

Bei der Wiedergabe des Modells von kommunikativer Kompetenz, die im Abschnitt 2.1.2 

eingeführt wurde, werden wir sehen, dass dieses sich auch dem Begriff ´interkulturelle 

Kommunikationskompetenz´ anpasst: 

 

Bild 5: Modell von interkultureller Kommunikationskompetenz nach Balboni und Caon (2015: 23) 

Das Modell ist ebenfalls zweigeteilt in Geist und Welt. In unserem Geist sind die verschiedenen 

Kompetenzen vorhanden, die sich in der Welt allerdings nicht nur durch die Fähigkeit 

ausdrücken, die Sprache benutzen zu können, sondern auch durch soziale Fähigkeiten, die eine 

Interaktion mit den anderen erst ermöglichen. Auf diese Weise können die Kompetenzen sich in 

der Welt in interkulturellen, kommunikativen Ereignissen verwirklichen.  

An diesem Punkt ist es aber wesentlich zu wissen, dass die interkulturelle  

Kommunikationskompetenz nicht gelehrt werden kann, denn: 

…non si può insegnare la competenza, ma si può proporre un modello di competenza comunicativa 
interculturale, in modo che ciascuno si costruisca giorno per giorno, esperienza per esperienza, 
contatto per contatto, incidente per incidente la sua competenza comunicativa interculturale. 
(Balboni und Caon, 2015: 33) 
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…es ist unmöglich, die Kompetenz zu lehren, man kann aber ein Modell von interkultureller 
Kommunikationskompetenz vorschlagen, sodass jeder Mensch sich Tag für Tag, nach jeder 
Erfahrung, nach jedem Kontakt, nach jedem Unfall seine eigene interkulturelle 
Kommunikationskompetenz aufbaut.  

Was kann man also eigentlich machen? Wir haben einige Hauptpunkte identifiziert, die auch als 

Vorschläge für den konkreten Kontext einer Klasse gelesen werden können:  

- Soziale Fähigkeiten entwickeln. Diese sind gleichzeitig auch die Ziele der interkulturellen 

Kommunikation und damit bezieht man sich auf das ´Können´ der Lernenden; sie sind 

besonders wichtig, damit der Lernende kein bloßer Sprachlernender bleibt, sondern damit er 

auch ein globaler Bürger wird, der bewusst und fähig ist, sich mit den anderen zu verhalten 

(Balboni und Caon, 2015: 147 ff.): 

a. Beobachten können, d.h. eine Haltung der Dezentralisierung und Entfremdung einnehmen, 

mit dem Bewusstsein, dass alles, was wir sehen, unbedingt von unserer Kultur beeinflusst ist; 

b. Relativieren können, und zwar merken, dass unsere Vorstellung nur einen Teil der Welt 

darstellt, dass unsere Weltanschauung immer partiell der Vielfältigkeit der Realität gegenüber 

ist; außerdem heißt es, dazu bereit und offen sein, die eigenen Werte infrage zu stellen; 

c. Das Urteil aufheben können, d.h. keine voreiligen Urteile fällen, nicht kategorisieren oder 

stereotypisieren, sondern sich eine Zeit für das ´Aufheben´ nehmen, um Vorurteile zu 

vermeiden; 

d. Aktiv zuhören können, d.h. nicht nur hören, sondern aktiv an der Kommunikation mit 

kommunikativen Strategien teilnehmen, wie z.B. durch Zusammenfassen oder Paraphrasieren, 

was die Botschaft deutlicher macht; 

e. Gefühlsmäßig verstehen können, und zwar die eigenen Gefühle und Empfindungen 

erkennen, ihnen einen Namen geben und sie auskultieren, den anderen mit Empathie und mit 

Exotopie zuhören, bzw. an ihrem emotionalen Zustand teilnehmen und sie als von uns 

unabhängige Personen betrachten; 

f. Bedeutungen ´aushandeln´ können, oder anders ausgedrückt, die Bedeutungen einer 

Kommunikation zusammen bilden und alles explizit machen, was für uns implizit in unseren 

Handlungen und Aussagen ist. 
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Wie Balboni und Caon (ebd.: 157) schreiben, gibt die kulturelle Kommunikation uns nicht nur 

die Möglichkeit, die anderen durch einen aufmerksamen Blick anzusehen, sondern auch die 

Chance, uns selbst aus mehreren und unerwarteten Perspektiven anzusehen. Damit werden 

Verschiedenheiten von Sprachen und Kulturen positiv eingeschätzt.  

- Eine interkulturelle Karte schaffen. Diese könnte auf dem von Balboni und Caon (2015: 35) 

vorgeschlagene Modell basieren, das wir hier so zusammenfassen.  

Aus jedem Feld des Modells der interkulturellen Kommunikationskompetenz können die 

dazugehörenden Aspekte identifiziert werden, die in der Kommunikation Probleme 

hervorrufen können: 

a. aus der verbalen Kommunikation: interkulturelle Probleme der Sprache wie Ton, Wörter, 

Textgliederung, kommunikative Handlungen usw.; 

b. aus der extraverbalen Kommunikation: Probleme wie Gebärden, Körperabstand, Bedeutung 

bestimmter Gegenstände usw.; 

c. aus der sozialpragmatischen und interkulturellen Kompetenz: Probleme, die aus kulturellen 

Werten entstehen, z.B. die Vorstellungen von Zeit, Raum, Familie, Ehrlichkeit usw.; 

d. aus den interkulturellen Kommunikationsereignissen selbst: z.B. das Wissen, wie sich die 

kommunikativen Ereignisse in der fremden Kultur ereignen, etwa ein Dialog, ein 

Telefongespräch, ein formales Abendessen, eine Konferenz, ein Fest usw.  

Diese Karte kann ein ausgezeichnetes Beobachtungsmittel werden, sodass  jeder Lernende sich 

die eigene Karte erstellen und sie seinen Erfahrungen und seinem Erlebnissen anpassen kann. 

Wie die Autoren behaupten, hilft das Bilden einer ´selbstgemachten´ Karte der Reflexion und 

der Individualisierung von Verschiedenheiten, und zwar nicht mit dem Zweck, das Bessere 

oder das Schlechtere festzustellen, sondern um einen Vergleich anzustellen, der zum 

Bewusstsein führt, dass man auf ein und dasselbe Bedürfnis auf verschiedene Weisen 

antworten kann und dass unsere Weise nicht unbedingt die einzige ist oder besser als andere. 

Die Ziele sind immer die Dezentralisierung von der eigenen Kultur, der Kampf gegen 

Vorurteile und die Aufhebung von Urteilen. 
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- Der Erzählung Raum und Wert geben. Duccio Demetrio schreibt in seiner Abhandlung 

„Pedagogia interculturale: raccontarsi e raccontare tra memoria e progetto“ über die Rolle der 

Erzählung in der interkulturellen Erziehung. Er meint, dass alles, was man sich in einer 

interkulturellen Begegnung wünscht, mit der Erzählung und mit dem Geschichtenerzählern zu 

tun hat. Zuhören, erzählen, sich begegnen, Anteil nehmen, in die Geschichten und ins Leben 

der anderen eintreten, sich mischen: Dies sind Wörter, die ständig in Demetrios Abhandlung 

auftreten und gleichzeitig auch zentrale Aspekte dieser Didaktik - das Vergnügen, Geschichten 

zu erzählen und sie anzuhören ist nämlich von jeher Teil der menschlichen Natur.  

Die Erzählung wirke als Mittel gegen die Katalogisierung der Personen und führe zum 

Zuhören, schreibt Demetrio, und die Vorteile und Neuheiten der Erzählung seien 

überraschend: Sie implizieren eine Veränderung in den Methoden und Mitteln, d.h. es werden 

keine Tests mehr angewendet, sondern Gespräche. Man könne die Lernenden auffordern, sich 

durch Erzählungen, Bilder oder Körperbewegungen zu erzählen. Das Zuhören ermögliche uns, 

neue Dimensionen zu entdecken: Erstens ermögliche es, uns selbst kennenzulernen, also wer 

wir sind, wer wir gewesen sind und wer wir wahrscheinlich sein werden. Zweitens 

beschäftigten wir uns, wenn uns dann eine Geschichte vorgelesen wird, nicht nur mit der 

glücklichen oder unglücklichen Vergangenheit jemandes, sondern versuchen zu verstehen, was 

für Möglichkeiten es in jener Geschichte gibt.  

Der Wert der Erzählung hat mehrere Folgen, die Erzählung stellt das Innere, das Ich in den 

Vordergrund. Was eine Person in sich fühlt, wird wichtig, und sie wird unterstützt, es zu 

äußern und mit den anderen zu teilen.  

Wie Caon in „Tra lingue e culture. Per un’educazione linguistica interculturale“ (2008: XVIII ff.) 

bemerkt, sind Methoden zu bevorzugen, die die soziale Mediation fördern: Mit diesen Methoden 

wird die Kenntnis gemeinschaftlich begründet und nicht von einer Person einer anderer 

mitgeteilt; das Hauptinteresse gilt der Person selbst und ihren Eigenheiten, und das bedeutet auch 

Methoden anzuwenden, die in ihren Aufgaben unter den verschiedenen Arten der Intelligenz , 10

 Wir beziehen uns hier auf die Theorie der multiplen Intelligenzen von Howard Gardner, der in der 80er Jahren 10

neun verschiedene Intelligenzen identifiziert: die sprachlich-linguistische, die logisch-mathematische, die 
musikalisch-rhythmische, die bildlich-räumliche, die körperlich-kinästhetische, die naturalistische, die 
interpersonale, die intrapersonelle und die existenzielle Intelligenz. 
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Haltungen, Kompetenzen usw. wechseln. Alles sollte sich auf Austausch, Gespräch, Öffnung und 

Lust, den anderen kennenzulernen, stützen, d.h. auf die sozialen Komponenten der Didaktik.  

2.4 Definition unseres Handlungsfeldes 

Nach der theoretischen Abhandlung werden wir jetzt im letzten Teil dieses Kapitels den 

Anwendungsbereich dieser Arbeit bestimmen, nämlich die Didaktik der italienischen Kultur für 

erwachsene Ausländer im Kontext des Zweitspracherwerbs. Der Grund dieser Wahl ist in meinem 

Praktikum zu finden, das ich in einer venezianischen Italienisch-Sprachschule gemacht habe und 

von dem im nächsten Kapitel berichtet wird. 

2.4.1 Die Zweitsprache 

Diese Abhandlung konzentriert sich auf Italienisch als Zweitsprache und das ist  also der Kontext, 

den wir analysieren werden. Die Zweitsprache ist eine weitere Sprache neben der Muttersprache, 

die eine Person sprechen kann und die normalerweise die Sprache des Landes ist, in dem man 

lebt. Es ist z.B. für Nicht-Italiener, die sich ständig in Italien aufhalten, die dort üblicherweise 

gesprochene Sprache, also Italienisch. Anders ausgedrückt: Das Italienische ist die Zweitsprache 

für alle Ausländer, die es in Italien lernen (dagegen ist das Italienische z.B. eine Fremdsprache für 

alle Deutschen, die es in Deutschland lernen). Die Perspektive der Zweitsprache bietet eine 

günstige Situation für den Spracherwerb: Der Lernende ist völlig von der Sprache umgegeben, er 

kann sie den ganzen Tag sprechen hören und er bekommt ständig Inputs (der Lernende einer 

Fremdsprache hört dagegen die Sprache nur wenige Stunden pro Woche während des 

Sprachkurses) . Der Lernende einer Zweitsprache ist dazu gezwungen, sie während der 11

alltäglichen Situationen anzuwenden, z.B. im Supermarket, auf der Post, mit der Nachbarin usw. 

und nicht nur in der Schule. Das macht seinen Erwerb sicherlich schneller, aber gleichzeitig muss 

der Lehrer seine Didaktik den Bedürfnissen der Lernenden anpassen, die jeden Tag neue Fragen 

haben, die aus der täglichen Auseinandersetzung mit der Sprache entstehen. Wie Balboni (2014: 

18) bemerkt, ist es im Interesse der Lehrer, die beste Weise zu finden, um die natürlichen 

Prozesse des Spracherwerbes zu unterstützen und eventuell zu verbessern.  

 Weitere Erläuterungen über den Unterschied zwischen Fremd- und Zweitsprache sind in Balboni (2014) zu finden. 11
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Was die Kultur betrifft, befindet sich der Lernende in diesem Bereich vor einer Gesamtheit von 

Gewohnheiten, Werten, kulturellen Gebräuchen, er hat nämlich die Möglichkeit, sie Tag für Tag 

zu beobachten und zu erleben. Daher soll man dem Lernenden noch eine größere Beachtung 

schenken, er soll bei der Entdeckung der kulturellen Eigenheiten begleitet werden, bevor diese 

kommunikative Unfälle verursachen.  

Bei der Zweitsprache soll man noch ernsthafter über die extra-verbalen Elemente der Sprache, die 

so eine große Rolle in der Kommunikation spielen, nachdenken, damit die Lernenden sich vom 

ersten Augenblick an darüber bewusst werden.  

Wie Balboni (2014: 124) betont, kommen die Ausländer in Italien natürlich schon mit einer Reihe 

kultureller Modelle und Werte aus ihren Ländern. Die Probleme entstünden, wenn solche 

kulturellen Werte mit den in Italien vorherrschenden unversöhnlich sind. Dennoch seien 

kulturelle Verschiedenheiten ein Reichtum und sie bieten uns die Möglichkeit, über unsere 

italienischen und europäischen kulturellen Modelle und Werte nachzudenken.  

Wenn die Werte unserer Zivilisation nicht respektiert und anerkennt werden, fühlen wir uns 

beleidigt und wollen sie verteidigen. Die Unterscheidung zwischen Kultur und Zivilisation ist 

hier wichtig; diese Unterscheidung wurde zwar bereits im ersten Kapitel vorgestellt, soll hier aber 

noch einmal kurz wiederholt werden: Mit Kultur meinen wir die Art und Weise, in der Menschen 

auf die natürlichen Bedürfnisse zu antworten, d.h. wie man isst, sich anzieht, sich organisiert; mit 

Zivilisation sind dagegen die tieferen Werte einer Gesellschaft gemeint, d.h. kulturelle Modelle, 

die unumgänglich sind, weil sie die Identität bilden und bestimmen, und daher die Zivilisation 

eines Volkes darstellen (Balboni, 2014: 123). 

 
2.4.2 Der erwachsene Lernende 

Der Lernende unserer Abhandlung ist ein Erwachsener und das hat natürlich Folgen für die 

Didaktik, denn es bedeutet, dass diese Angabe berücksichtigt werden soll. Ein Erwachsener will 

oder muss Italienisch lernen und er bringt nicht nur die Muttersprache, sondern auch und vor 

allem die kulturellen Werte und Modelle mit sich, mit denen er bis dahin zusammengelebt hat. 

Die Aufgabe des Italienischlehrers wird dann sehr wichtig, aber auch kompliziert: Er soll den 

Lernenden die Augen für die neue und oft auch sehr verschiedene Kultur öffnen, nicht mit dem 

Ziel, sie von ihrer Kultur, ihrem ´way of life´ und ´way of thinking´ zu entwurzeln, sondern mit 
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der Absicht, ihrer eigenen Kultur eine andere, nämlich die italienische Kultur zur Seite zu stellen: 

Und das ist einfach die Integration.  

Einige Punkte aus „Le sfide di Babele“ (Balboni, 2014) werden nachfolgend wiedergegeben. Die 

Didaktik für Erwachsene muss auf Folgendes achten: 

- Der Lernende ist keine ´Tabula rasa´, nur weil er die italienische Sprache und Kultur nicht 

kennt; 

- die Beziehung zwischen erwachsenem Lernenden und Lehrer ist gleichgestellt, sie ist eine 

Beziehung zwischen Erwachsenen und deswegen ist sie nicht  erzieherisch, sondern lehrreich;  

- ein Erwachsener hat normalerweise seine Ausbildung lange schon beendet, vielleicht hat er in 

der Vergangenheit auch schon Sprachen gelernt und könnte sich dann vor neuen 

Lehrmethoden, die er nicht kennt und an die er nicht gewohnt ist, unbehaglich fühlen; in 

manchen Fällen können diese auch abgelehnt werden, es ist deswegen nötig, den Lernenden 

neue Methoden und Lehrmittel und ihre Wirksamkeit zu erklären; 

- der Spracherwerb ist natürlich langsamer bei Erwachsenen als bei Kindern oder Jugendlichen 

und das soll den Lernenden erklärt werden, damit die Motivation nicht sinkt. 

Der nordamerikanische Pädagoge Malcom Knowles, der lange Zeit die Andragogik erforscht hat, 

hat 1973 in seinem Buch “The Adult Learner. A Neglected Species” ein andragogisches Modell 

vorgeschlagen, das sich auf sechs verschiedene Faktoren stützt: das Bedürfnis nach dem Wissen, 

die Idee der Lernenden von sich selbst, die vergangene Erfahrung, den Willen zu lernen, die 

Vorstellung des Erwerbs und die Motivation. Diese sechs Aspekte sollten bei der Planung der 

Didaktik für Erwachsene berücksichtig werden. Dabei gilt insbesondere (1973: 77-82):  

1. Es ist erforderlich, den Lernenden zu helfen, damit sie sich ihres Bedürfnisses nach Wissen 

bewusst werden. 

2. Der Erwachsene hat eine bestimmte Idee von sich selbst, er ist für seine Handlungen 

verantwortlich; der Lehrer soll ihn genauso betrachten und ihn zur Unabhängigkeit führen, 

ohne ihm seinen Willen aufzuzwingen.  

3. Die Erfahrung des Erwachsenen ist qualitativ und quantitativ anders als die der Jugendlichen 

und diese Erfahrung hat eine einflussreiche Rolle im Spracherwerb, die sich manchmal in 
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geistiger Starrheit und Vorurteilen den neuen Methoden gegenüber ausdrückt; der Lehrer soll 

gegen die mögliche Engstirnigkeit seiner Lernenden den neuen Ansatz verteidigen. 

4. Der Erwachsene lernt nur das, was er konkret für das Leben braucht, sein Wille zu lernen ist 

also teils begrenzt; die Didaktik soll das berücksichtigen und eventuell die Vorteile und die 

Nützlichkeit mancher Aktivitäten erklären. 

5. Bei der Auffassung von ´Erwerb´ steht das reale Leben im Mittelpunk, das heißt, dass der 

Unterricht sich gestalten soll, um Antworten auf konkrete Fragen zu geben, die die realen 

Probleme des Leben betreffen. 

6. Die Motivation eines Erwachsenen ist an seine Verwirklichung gebunden, die das Privat- 

oder Arbeitsleben angeht; die Motivation nie sinken zu lassen, heißt also auch, den Lernende 

in seinem Lebensprojekt zu unterstützen. 

2.4.3 Der Lehrer: Eine Erleichterung im Hintergrund 

In unserem Ansatz hat der Lehrer die Funktion, den Spracherwerb zu erleichtern. Wenn wir die 

drei Elemente des Spracherwerbs in Betracht ziehen, d.h. Sprache/Kultur, Lernenden und Lehrer, 

können wir sie in folgender Weise darstellen: 

Bild 6: Die Elemente des Spracherwerbes 

Dieses Schema, das Balboni (2014: 69) entlehnt wurde, hebt sehr gut hervor, wie die 

hauptsachliche Interaktion zwischen Lernenden und Sprache/Kultur verläuft. Der Lehrer ist nicht 

zufällig darunter angeordnet, er handelt nämlich im Hintergrund, wie einen Regisseur, der alles 

koordiniert aber nie erscheint, wie Balboni schreibt.  

In dieser Perspektive spielen die Lernenden die Hauptrolle, sie sind die Protagonisten und der 

Lehrer hat die Aufgabe, sie auf der ´Lernreise´ zu begleiten. Mit der Kultur passiert genau das 

Gleiche wie mit der Sprache: Die Lernenden frei in der Entdeckung der Kultur zu lassen, ist auf 
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die Dauer fruchtbarer, weil sie die Verantwortung dafür tragen, ihren Lernprozess zu leiten, und 

weil sie das Vergnügen empfinden, sich einer neuen Kultur zu nähern. Der Lehrer gibt ihnen nur 

die richtigen Mittel und seine Unterstützung.  
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3. Didattica della cultura: manuali, scuola e studenti 

Dopo aver a lungo sottolineato come la cultura e l’educazione interculturale siano entrate a far 

parte delle lezioni di lingua e di come esse oggi ne costituiscano una parte fondamentale e 

indissolubile, ci siamo diretti a toccare con mano ciò che viene fatto concretamente nelle classi e 

nelle lezioni di italiano per stranieri in campo culturale. Per questo abbiamo scelto alcuni manuali 

e abbiamo analizzato se la cultura avesse uno spazio e, in caso affermativo, come fosse presentata 

la componente culturale in essi. 

Questa analisi, che occupa la prima parte di questo terzo capitolo, lascia poi spazio ad una 

seconda analisi: verranno presentate alcune attività didattiche di cultura italiana, in particolare le 

attività svolte in una scuola di italiano per stranieri, Istituto Venezia, di cui riporteremo un 

resoconto. Vedremo quindi come la cultura viene inserita concretamente all’interno di un corso di 

italiano L2.  

Come ultimo studio presentiamo invece un questionario che si propone di indagare l’idea di 

cultura, di intercultura e l’opinione degli studenti per quanto riguarda le attività culturali.  

In questo capitolo cercheremo quindi di scoprire sulla base di dati concreti come la cultura viene 

declinata in ambito didattico, qual è la sua applicazione nei manuali e nella scuola e, inoltre, 

come viene percepita da parte di chi si ritrova ad apprenderla durante lo studio di una lingua 

straniera.  

3.1 I manuali 

Per la nostra analisi della cultura nei libri di italiano abbiamo individuato sette manuali 

relativamente recenti, tutti pubblicati tra il 2005 e il 2014, scegliendo così di concentrarci su ciò 

che viene fatto oggi nelle scuole ed escludendo intenzionalmente tutti i manuali precedenti al 

2005, per ottenere un’analisi della scelta didattica che gli insegnanti hanno avuto a disposizione 

approssimativamente negli ultimi dieci anni. I manuali da cui trarremmo le nostre considerazioni 

e su cui ci siamo basati per la nostra analisi sono i seguenti :  12

- Un giorno in Italia 2. Corso di italiano per stranieri (2005); 

 Qui ci limitiamo a riportare titolo e anno; per i riferimenti completi dei manuali rimandiamo alla bibliografia.12
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- Contatto. Corso di italiano per stranieri 2A (2007); 

- Affresco italiano B1. Corso di lingua italiana per stranieri (2008); 

- Italiano in (2009); 

- Nuovo Rete! B1. Corso multimediale di italiano per stranieri (2010); 

- Vivere in Italia. Corso di lingua italiana per studenti di stranieri di livello B1 (2011); 

- Bravissimo! 3. Corso d’italiano (2014). 

Tutti i manuali che abbiamo selezionato sono pensati per un livello intermedio: nello specifico 

sono tutti compresi tra B1 e B1 avanzato, in questo modo limitiamo la nostra analisi ad un 

contesto specifico, escludendo i materiali per studenti principianti e avanzati. Il livello intermedio 

è un livello in cui sicuramente si può (e si deve) dare ampio spazio alla cultura, trovandosi di 

fronte a studenti che hanno già buone capacità di esprimersi in italiano e quindi avendo a 

disposizione anche un ventaglio più ampio di possibili proposte, rispetto a quelle che potrebbero 

essere adatte, ad esempio, ad un principiante. La scelta di manuali di questo specifico livello si 

basa inoltre sul fatto che questo è il livello per il quale sono pensate le attività didattiche proposte 

nel quarto capitolo. 

Facendo riferimento al Quadro comune europeo di riferimento per la conoscenza delle lingue 

(QCER), le linee guida elaborate dal Consiglio d’Europa nella prima metà degli anni ’90 che 

descrivono le abilità e i livelli dell’apprendimento di una lingua, il livello ‘B’ è quello che 

corrisponde all’autonomia ed infatti nella versione inglese del Quadro chi è in possesso di un 

livello ‘B’ viene definito come ‘independent user’. In particolare il livello B1 del Quadro 

coincide con quello che prima veniva identificato ‘Livello soglia’ o ‘Threshold level’ e nella sua 

descrizione leggiamo che lo studente ad un tale livello:  

È in grado di comprendere i punti essenziali di messaggi chiari in lingua standard su argomenti 
familiari che affronta normalmente al lavoro, a scuola, nel tempo libero ecc. Se la cava in molte 
situazioni che si possono presentare viaggiando in una regione dove si parla la lingua in questione. 
Sa produrre testi semplici e coerenti su argomenti che gli siano familiari o siano di suo interesse. È 
in grado di descrivere esperienze e avvenimenti, sogni, speranze, ambizioni, di esporre brevemente 
ragioni e dare spiegazioni su opinioni e progetti. (QCER, 2002: 32) 

"57



In un livello B1 quindi il discente riesce generalmente a sostenere una conversazione e a 

raggiungere i propri scopi attraverso la lingua, risolvendo anche piccoli problemi quotidiani.  

3.1.1 Esempi di attività culturali tratte dai manuali di italiano per stranieri 

Sebbene nessuno dei manuali a nostra disposizione accenni nel titolo alla parola ‘cultura’, essa 

appare fin da subito in alcune presentazioni dei manuali e come categoria anche negli indici di 

quasi tutti i manuali : questi al pari di temi, lessico, grammatica, pronuncia e ortografia ecc., 13

dedicano anche alla cultura una vera e propria sezione del proprio indice. La tendenza generale 

che abbiamo osservato è quella di presentare l’elemento culturale alla fine dell’unità didattica, ma 

non è sempre necessariamente così. In alcuni manuali (“Bravissimo 3” e “Vivere in Italia”) non 

solo la cultura è inserita nell’unità didattica, ma troviamo un ulteriore spazio alla fine del libro 

dedicato agli approfondimenti, tra cui si trovano quelli culturali.  

Riportiamo quindi alcuni esempi delle attività che abbiamo trovato nei libri e da cui si può trarre 

spunto per una riflessione.  
 
L’attività letteraria e artistica 

Molto spesso nei manuali abbiamo incontrato attività culturali che avevano come tema la 

letteratura e l’arte. Ne riportiamo qui due in modo esemplificativo.  

In questa prima attività viene proposta la lettura e l’analisi di una pagina tratta dal libro “Le città 

invisibili” di Italo Calvino: qui lo studente viene a conoscenza non solo con un’opera letteraria 

del secolo scorso, ma gli si richiede un’analisi letteraria dell’estratto. 

  

 

 Solo “Un giorno in Italia 2”, che è il manuale meno recente tra quelli scelti, non presenta nell’indice una sezione 13

dedicata a cultura e civiltà. 
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Fig. 1: Attività didattica da “Un giorno in Italia 2” (2005:17) 

Ciò che si nota di questa attività è che dopo questa prima analisi, nelle pagine successive il testo 

viene usato come materiale per riflettere su alcuni aspetti grammaticali, ad esempio l’uso delle 

preposizioni. Questa tendenza a inserire l’elemento culturale all’interno dell’unità didattica ed 

usarlo per sviluppare poi altri aspetti è ricorrente in questo manuale, che infatti a differenza degli 

altri non dedica alla cultura una sezione separata alla fine dell’unità, ma inserisce vario materiale 

culturale all’interno di essa. A prima vista quindi si potrebbe dire che manca uno spazio dedicato 

alla cultura, ma esaminando meglio ci si accorge che essa è inserita in svariati punti delle unità. 

Nelle varie unità si incontrano infatti estratti di testi letterari, articoli di giornale, pubblicità; la 

cultura che troviamo in questo libro è quindi soprattutto cultura scritta e grande spazio viene dato 

ai materiali autentici. 

Un secondo tipo di attività letterario-artistica che riportiamo è quella che viene proposta dal 

manuale “Vivere in Italia”: ci appaiono qui tre pagine dedicate ai musei e a grandi opere artistiche 

italiane. La prima prevede un’attività di lettura di un testo che presenta cinque musei tra i più 

importanti e conosciuti in Italia: 
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Fig. 2: Attività sui ‘Musei italiani’ tratta da “Vivere in Italia” (2011:51-53) 

Nelle altre due pagine a seguire troviamo delle attività di comprensione e infine di produzione 

orale: 

Fig. 3: Attività sui ‘Musei italiani’ tratta da “Vivere in Italia” (2011:51-53) 

Sebbene questa attività si fondi sull’importanza di possedere delle conoscenze sulla cultura 

italiana che riguardano il patrimonio artistico italiano, c’è il rischio che l’impostazione 

dell’attività stessa non faciliti lo sviluppo delle abilità relazionali e della competenza 

comunicativa interculturale. Un’attività in cui vengono presentati dei lavori artistici e viene 

"60



chiesto di abbinarli al museo corrispondente è sicuramente un’attività utile per l’ampliamento 

della cultura generale sugli artisti italiani, ma ci sembra povera per quanto riguarda l’aspetto 

interculturale. Lo scambio e la riflessione comune si trovano solo nel fatto che per queste attività 

è previsto un lavoro a coppie in cui viene chiesto di esprimere le proprie impressioni di fronte ai 

quadri proposti. Probabilmente questo non favorisce lo sviluppo di abilità relazionali e forse non 

è l’attività più adatta ad uno studente di italiano L2. Con questo non vogliamo togliere il valore 

che deriva dalla conoscenza di certi capolavori artistici, infatti la stessa attività proposta in 

maniera differente potrebbe essere un punto di partenza per uno scambio culturale proficuo e 

arricchente: si potrebbe chiedere, ad esempio, dopo aver introdotto al tema e aver presentato 

qualche opera italiana ad ogni studente, di scegliere un capolavoro artistico del proprio paese e di 

portarlo in classe. In questo modo si utilizza l’arte a scopo interculturale, essa non viene 

presentata e lasciata fine a se stessa, non si parla solo di Italia e italiano ma anche di sé e della 

propria provenienza. Tutto ciò serve da mezzo per creare una sintonia nella classe, per aprire al 

dialogo, e anche per far apprezzare l’arte a coloro che magari prima non avevano avuto modo di 

avvicinarcisi.  

Attività su costumi, abitudini, valori culturali 

Anche le attività sui valori, su usi e costumi e sulle abitudini degli italiani sono ricorrenti nei 

manuali che abbiamo utilizzato per la nostra analisi, come si vedrà in 3.1.2. La prima che 

riportiamo qui come esempio è quella sull’artigianato, un tema che ci ha colpito per la sua 

originalità e che abbiamo riscontrato solamente in un manuale, “Italiano in”. Queste due pagine 

di cultura presentano le lavorazioni del ferro battuto, del legno, del vetro e della ceramica 

attraverso delle foto di alcuni lavori e attraverso un testo che ne illustra le caratteristiche:  
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Fig. 4: ‘Elementi di civiltà: L’artigianato’ tratto da “Italiano in” (2009: 33-34) 

Possiamo notare come a queste due pagine manchi una consegna: qui l’attività culturale viene 

proposta agli studenti come una sorta di ‘scheda informativa’ da leggere, ma non si tratta di una 

vera e propria attività che coinvolge gli studenti, che dia loro qualcosa da fare. Come vedremo in 

seguito questa modalità di presentare gli aspetti culturali si ritrova in diverse attività, seppur non 

in modo preponderante, e in diversi manuali.  

La seconda attività che ha a che fare con i valori culturali e che scegliamo di riportare tratta di 

ambiente e rispetto per l’ambiente:  

Fig. 5: ‘Al di là della lingua: gesti significativi’ tratto da “Bravissimo! 3” (2014: 114-5)  
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Le modalità con cui viene presentato il tema culturale in questo manuale è a nostro avviso 

innovativo e interessante: prima si parla dell’iniziativa ‘M’illumino di meno’ e poi viene riportata 

una pubblicità del FAI. Ciò che viene chiesto agli studenti di fare è di pensare ad altre attività di 

sensibilizzazione e di presentarle ai compagni, inoltre viene promosso il confronto fra culture 

chiedendo come e chi si occupa del patrimonio culturale e naturale nel proprio paese d’origine. In 

questo modo ci si apre al dialogo e alla negoziazione di significati, non c’è un mero scambio di 

informazioni, bensì vengono messe in campo le proprie convinzioni, i propri ideali, i propri 

valori. Come vedremo in più manuali  viene chiesto nelle attività culturali di come sia la 14

situazione o l’opinione nel proprio paese, tra le persone della propria cultura, si cerca cioè di 

porre attenzione e curiosità verso l’altro.  

Un’altra modalità che viene proposta dal manuale “Contatto” è la seguente:  

Fig. 6: ‘Confronto tra culture’ tratto da “Contatto” (2007: 5) 

In ogni unità di questo manuale si trova almeno uno specchietto intitolato ‘Confronto tra culture’ 

in cui viene proposta una riflessione inerente al tema trattato in quelle pagine: qui i temi culturale 

della prima unità sono gli italiani all’estero, l’emigrare, i soggiorni di studio e il lavoro all’estero 

e quindi anche nello specchietto qui riportato si parla dell’emigrare e attraverso una serie di 

domande si mette in moto lo scambio di opinioni e di idee, si fanno interagire gli studenti e si dà 

loro la possibilità di esprimere la loro visione del mondo.  

 

 In particolare “Bravissimo 3” e “Contatto”. 14
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Attività sul linguaggio extra verbale  

Fig. 7: Sezione di civiltà da “Nuovo rete” (2010: 109)  

Il lavoro sul linguaggio non verbale è molto innovativo: la cultura non viene intesa solamente 

come letteratura, storia, personaggi italiani famosi ecc., bensì come linguaggio extra-verbale, che 

ha un peso determinante nella comunicazione e che, proprio per questo, merita di essere tenuto in 

considerazione.  

In questa attività tratta da “Nuovo rete” la cinesica viene presentata sotto forma di una attività: 

viene chiesto infatti di abbinare il gesto nella foto al suo significato. Interessante è anche l’attività 

che conclude la pagina: viene chiesto agli studenti di presentare alcuni gesti della propria cultura 

alla classe e di spiegarne il significato, attività che permette ancora una volta di portare in classe 

qualcosa di proprio, della propria cultura, che incentiva la curiosità e la voglia di conoscere e 

conoscersi. 

3.1.2 Tendenze: cosa, come e quanto 

A questo punto, dopo aver presentato per campioni i tipi di attività che si trovano nei manuali di 

italiano per stranieri, ci siamo posti tre domande:  
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a. Come viene intesa la cultura nei manuali? 

b. Come viene presentata la cultura? Quali tecniche e modalità vengono utilizzate? 

c. Quanto spazio è dedicato alla cultura? 

Abbiamo quindi preso in considerazione tutte le attività culturali presenti nei libri, cioè quelle 

attività che avessero esplicitamente un tema culturale, e abbiamo delineato le tendenze dei 

manuali dal 2005 ad oggi.  

a. Come viene intesa la cultura? 

Questo quesito vuole indagare in che modo si parla di cultura nei manuali, in che termini viene 

presentata, quali aspetti vengono toccati. Abbiamo quindi individuato alcune categorie generali 

sulla base di attività che concretamente abbiamo trovato sfogliando i libri. Queste categorie sono: 

- arte, letteratura, cinematografia, lirica e musica: in questo gruppo rientrano tutte quelle attività 

che hanno a che fare con libri, film, generi, canzoni, pezzi teatrali, opere d’arte; 

- storia: attività che hanno come tema il passato italiano, fatti storici, le tradizioni del passato;  

- italiani famosi nel mondo: in queste attività ritroviamo la presentazione di poeti, letterati, 

scienziati o personaggi che hanno reso l’Italia famosa per qualcosa di prestigioso;  

- tradizioni, costumi, abitudini: in questa categoria sono racchiuse tutte quegli aspetti che vanno 

a costituire le peculiarità italiane come feste ed eventi, i quotidiani e la tv nel nostro paese, le 

tradizioni popolari, ecc.; 

- territorio/geografia: fanno parte di questa sezione tutte le attività che hanno come tema la 

geografia dell’Italia, le regioni e le città; 

- linguaggi non verbali: queste sono attività che si concentrano su quegli aspetti come cinesica, 

prossemica, oggettemica, che essendo determinati culturalmente costituiscono parte integrante 

delle conoscenze necessarie per la comunicazione interculturale; 

- valori culturali e grandi temi: in queste attività vengono affrontati i valori culturali come 

famiglia, ambiente, lavoro, cucina e le posizioni degli italiani rispetto a questi e ai grandi temi 

come, ad esempio, l’emigrare, la posizione delle donne ecc.; 

"65



- stereotipi: con questa categoria intendiamo le attività culturali che si basano sull’analisi degli 

stereotipi al fine di ribaltarli, che quindi li prendono in considerazione per una riflessione e 

per un confronto con la realtà.  

Considerando tutte le attività presenti nei sette manuali a nostra disposizione i risultati ottenuti 

possono essere rappresentati dal seguente grafico:  

Grafico A: come i manuali di italiano analizzati intendono la cultura 

Come ben si evince dal grafico in una grande porzione (27%) di attività culturali la cultura è 

presentata sotto forma di elementi artistici e letterari, che arrivano ad essere il 43% se a questo 

dato sommiamo le attività che riguardano gli italiani famosi, che molto spesso sono personaggi 

che hanno a che fare con il mondo dell’arte, della letteratura, della musica e del cinema.  

Un’altra importante fetta (20%) è quella che riguarda le attività in cui si presentano tradizioni e 

abitudini degli italiani, ad esempio quali sono le feste più importanti, i quotidiani, lo sport ecc. 

Tantissimo spazio quindi è dato alla letteratura, al cinema, alla musica, agli usi e costumi, tanto 

che se sommiamo queste attività arrivano a formare il 63% di tutte le attività che abbiamo 

incontrato.  
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Ma sfogliando i manuali di italiano ci siamo accorti anche e soprattutto di quello che manca. 

Mentre sull’educazione letteraria, artistica ecc. è stato scritto e didattizzato moltissimo, 

nell’ambito dei linguaggi extra verbali si trova ancora un gap non indifferente. Di cinesica, 

prossemica e oggettemica nei manuali presi in considerazione solamente quattro (“Contatto”, 

“Italiano in”, “Nuovo Rete” e “Vivere in Italia”) hanno dedicato degli spazi a questi argomenti (in 

particolare ai gesti utilizzati dagli italiani) e queste attività costituiscono comunque solo il 3% di 

tutte le attività. Una percentuale bassa se si tiene in considerazione la rilevanza di questi 

linguaggi nella comunicazione. Mentre quindi arte, letteratura e valori culturali trovano 

facilmente spazio all’interno delle unità didattiche, per i linguaggi non verbali sembra non essere 

ancora così. 

Ancora meno spazio (2%) è dato al lavoro sugli stereotipi, i quali nascono da delle 

generalizzazioni sulla cultura e che sono una risorsa molto utile da sfruttare per un’educazione 

interculturale. Anche qui solamente due manuali (“Nuovo Rete” e “Bravissimo 3”) hanno 

dedicato delle attività a riguardo. Tra queste i temi affrontati erano l’italiano tipo, il mammone, 

l’aspetto fisico tipico degli italiani. Rimandando al secondo capitolo, in cui si trattava 

l’importanza del lavoro sugli stereotipi per estrapolarne i sociotipi, riteniamo che sia auspicabile 

lavorare di più attraverso queste modalità per sfondare il muro dei preconcetti indirizzando gli 

studenti verso un apprezzamento della realtà che la rispecchi e non sia stereotipato. 

Per quanto riguarda i singoli manuali possiamo riportare la seguente tabella riassuntiva, che 

illustra quale concezione di cultura è predominante in ogni manuale: 
 
Manuale: Cultura intesa come:

Un giorno in Italia 2 Arte, Letteratura, cinematografia, lirica, musica (nel 56% delle attività)

Contatto Valori culturali (38%) 
Tradizioni, costumi, abitudini (30%)

Affresco italiano Italiani famosi nel mondo (40%) 
Tradizioni, costumi, abitudini (26%)

Italiano in 2 Tradizioni, costumi, abitudini (22%) 
Territorio, geografia, politica (22%)

Nuovo Rete! Territorio, geografia, politica (33%) 
Stereotipi (22%)

Manuale:
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Le percentuali riportate indicano in quante attività del manuale la cultura viene presentata in quel 

modo: in questa tabella abbiamo scelto di riportare per ogni manuale solo i dati più significativi, 

per fornire un’immagine di come ogni manuale intenda in linea generale la cultura.   

b.  Come viene presentata la cultura? Quali tecniche e modalità vengono utilizzate? 

Avendo focalizzato la nostra attenzione sul ‘cosa’ viene presentato, ci spostiamo quindi ora al 

‘come’. Il nostro secondo quesito è infatti in quale modalità vengono poste le attività culturali, 

quindi nella pratica che cosa viene chiesto allo studente di fare. Le varie attività che abbiamo 

trovato sono state quindi divise in quattro ‘macro-gruppi’, tra cui troviamo: 

- attività di lettura: gli aspetti culturali vengono presentati in schede o specchietti informativi, 

che fungono da approfondimento e che lo studente legge senza l’aggiunta di nessun altro 

compito; 

- attività di lettura e comprensione: gli aspetti culturali vengono presentati tramite testi/

immagini/dati a cui seguono poi domande, cloze, esercizi di accoppiamento, griglie ecc., per 

testare la comprensione dello studente e fissare quanto scoperto; 

- attività di comprensione unite alla produzione (orale o scritta): qui l’attività culturale prevede 

una fase di comprensione dei testi o dei dati che vengono presentati e poi una successiva 

attività di produzione, in cui viene chiesto allo studente la rielaborazione di quanto appreso;  

- confronto tra culture: le attività vengono proposte nelle modalità viste anche sopra a cui però 

si aggiunge una riflessione e un confronto tra culture; viene chiesto allo studente di riportare 

quel dato elemento nella propria cultura/paese e di notarne le uguaglianze o le differenze. 

Un approccio che lascia lo spazio allo studente, che ‘dà da fare’ allo studente, è a nostro avviso 

preferibile, vogliamo infatti ricordare a questo proposito la massima di Confucio “Dimmi e io 

Vivere in Italia Arte, Letteratura, cinematografia, lirica, musica (25%) 
Tradizioni, costumi, abitudini (25%)

Bravissimo 2 Tradizioni, costumi, abitudini (28%) 
Arte, Letteratura, cinematografia, lirica, musica (21%) 
Valori culturali (21%)

Cultura intesa come:Manuale:
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dimentico, mostrami e io ricordo, fammi fare e io imparo”. Un testo che, ad esempio, ha come 

oggetto una particolarità italiana e che ne illustra le caratteristiche potrebbe non essere così 

efficace, mentre lo stesso testo a cui si aggiunge dell’altro, che richieda cioè di più della semplice 

lettura, che porti a scoprire quanto ci sia di vero e di falso in ciò che si pensava prima, che ribalti 

gli stereotipi e che stimoli a riflettere sul significato di quel tema per sé stessi, per la propria 

cultura, per il proprio paese, può dare dei risultati molto più soddisfacenti. Se da una parte solo il 

9% delle attività che abbiamo trovato sono impostate come delle ‘schede informative’ da leggere, 

dall’altra è pur vero che solo il 26% delle attività prevedeva un confronto tra culture, un dato 

ancora troppo basso per una didattica che si voglia dichiarare interculturale. Infatti, la 

maggioranza delle attività (43%) prevedeva solo mere attività di comprensione degli elementi 

culturali che venivano presentati, senza indurre ad una rielaborazione o ad una riflessione su 

quanto era stato esposto.  

I risultati presentati li abbiamo ottenuti tenendo in considerazione tutte le attività culturali 

presenti nei sette manuali: 

Grafico B: modalità in cui vengono proposte le attività culturali presenti nei manuali analizzati 

La proposta di attività didattiche che prevedono un confronto, che presentano la domanda ‘e nella 

tua cultura? e nel tuo paese?’ quindi, sebbene presenti, dovrebbe diventare a nostro avviso una 

modalità sistematica, per sviluppare prima di tutto negli insegnanti e poi negli studenti una 

predisposizione all’apertura e all’interculturalità. 
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Per quanto riguarda le tendenze dei singoli manuali, possiamo dire che quelli che basano le 

attività sulla comprensione con domande, cloze, griglie ecc. sono soprattutto “Un giorno in Italia 

2”, “Affresco italiano” e “Vivere in Italia”; tra i manuali che più richiedono attività con 

produzione orale e scritta troviamo “Nuovo Rete!”; il confronto tra culture è presente soprattutto 

in “Contatto” e “Bravissimo 3”, mentre in “Italiano in” troviamo soprattutto attività di lettura:  

c. Quanto spazio viene dato ad attività culturali? 

L’ultimo aspetto della nostra analisi ha riguardato l’individuazione della quantità di spazio 

effettivo che la cultura occupa concretamente nei manuali. Anche se nelle presentazioni dei 

manuali vengono spese parole a favore dell’inserimento di attività culturali e negli indici abbiamo 

trovato molto spesso una sezione dedicata alla cultura, quello che poi emerge è che nel complesso 

le attività culturali sono abbastanza limitate e alla cultura vengono dedicate in media una o due 

facciate alla fine di ogni unità. Abbiamo considerato per ogni singolo libro quante pagine 

vengono dedicate alle attività culturali mettendole in confronto con il numero totale delle pagine 

di ogni manuale e il risultato medio tra tutti i manuali è il seguente: 

Manuale: Cultura presentata come:

Un giorno in Italia 2 Testi/dati e attività di comprensione (78% delle attività)

Contatto Testi/dati e attività di produzione e confronto tra culture (76%)

Affresco italiano Testi/dati e attività di comprensione (63%)

Italiano in 2 Testi, attività di lettura, schede informative (77%)

Nuovo Rete! Testi/dati, attività di comprensione e attività di produzione (orale o scritta) 
(66%)

Vivere in Italia Testi/dati e attività di comprensione (65%)

Bravissimo 3 Testi/dati e attività di produzione e confronto tra culture (64%)
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Grafico C: spazio che in media i manuali analizzati dedicano alla cultura 

In media il 12% del manuale è dedicato esplicitamente alla cultura, ma questa percentuale varia 

in base anche all’anno di pubblicazione del manuale: se consideriamo un manuale del 2005 il 

dato si abbassa al 7%, se invece teniamo conto di manuali più recenti (dal 2011 al 2014 e quindi 

“Vivere in Italia” e “Bravissimo 3”) questo si alza fino al 17 - 18%. Possiamo affermare quindi 

che negli ultimi anni in generale la cultura ha acquisito sempre più importanza, e di conseguenza 

spazio, nei manuali.  

3.2 Istituto Venezia: scuola di lingua e cultura italiana  

Istituto Venezia è una scuola di lingua e cultura italiana con sede a Venezia, frequentata da 

studenti di tutto il mondo che soggiornando nella città lagunare e decidono di intraprendere o 

approfondire lo studio della lingua italiana. La metodologia su cui si basano le lezioni è 

l’approccio comunicativo, che lascia ampio spazio allo studente e gli dà modo di esprimersi. La 

scuola offre una multitude di corsi di svariato tipo per tutte le esigenze e ogni giorno, di 

pomeriggio o di sera, propone per i propri studenti delle attività culturali a cui tutti sono liberi di 

partecipare. Durante la mia esperienza di tirocinio ho avuto la possibilità di prender parte ad otto 

attività culturali molto diverse tra loro.  

Essendo queste attività aperte a tutti, i gruppi che si andavano a formare erano molto 

disomogenei, in quanto comprendevano studenti di tutti i livelli (principianti, intermedi, 

avanzati). Di conseguenza il complicato compito dell’insegnante era quello di cercare di volta in 
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volta di rendere l’attività comprensibile a tutti, ma allo stesso tempo quello di non renderla troppo 

banale per chi possedeva una conoscenza più approfondita dell’italiano. I gruppi a cui facciamo 

riferimento variavano ogni giorno, in media si tratta di gruppi con una quindicina di studenti, dato 

che tendeva ad aumentare nelle attività che prevedevano l’uscita e la visita della città e che 

diminuiva leggermente se invece l’attività si svolgeva in aula.  

Le attività di cui si leggerà in seguito rappresentano solo una piccola parte della molteplicità di 

attività, infatti le proposte offerte dalla scuola non si limitano a quelle riportate. Qui vogliamo 

dare una esemplificazione di che cosa si trova e che cosa si può fare a scuola quando si tratta di 

attività culturale per studenti di italiano L2.  

 
3.2.1 Attività culturali all’aperto: visite e curiosità su Venezia 

L’attività culturale classica che in ogni piano settimanale non mancava era la visita a qualche 

luogo famoso o il giro per qualche sestiere di Venezia, attività ad esempio come “Il quartiere di 

Dorsoduro: arte, cultura, vita veneziana” o “Itinerario storico-artistico da San Zaccaria a Santa 

Maria Formosa”, “Il sestiere di Canareggio” o “Leggende veneziane”. Queste attività erano 

generalmente tenute da un insegnante di arte e prevedevano appunto la visita di un luogo: si tratta 

quindi di un’uscita che si svolgeva in varie tappe, in ognuna delle quali ci si fermava per ascoltare 

ciò che l’insegnante aveva da raccontare. Ad ogni sosta l’insegnante cercava di spiegare in modo 

semplice e conciso il che cosa, il come e il perché dell’importanza di quel luogo o di quel 

monumento, avendo determinati accorgimenti come: 

- parlare ad un ritmo non troppo sostenuto, pronunciando con cura le parole e ripetendo se 

necessario;  

- l’uso di sinonimi, parafrasi e spiegazioni di parole o concetti difficili; 

- l’uso di immagini mostrate da uno smartphone per spiegare i termini più difficili che 

ricorrevano durante la visita, una sorta di glossario per immagini preparato in anticipo 

dall’insegnante e che veniva mostrato all’occorrenza; 

- concludere ogni spiegazione chiedendo se avessero capito e se c’erano delle domande; 
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- spiegare l’etimologia delle parole e cercare di dare qualche nozione sul dialetto veneziano, 

chiedendo agli studenti se conoscevano o avevano mai sentito alcune parole e farli tentare ad 

indovinare. 

Spesso l’insegnante dava consigli in merito a film, libri, posti e locali in base a quello che era il 

tema trattato e gli studenti apprezzavano ed erano loro stessi a mostrarsi interessati e a chiedere 

ulteriori informazioni. Poteva capitare che una di queste visite si concludesse verso l’orario 

dell’aperitivo e che quindi l’insegnante decidesse di portare gli studenti in un ‘bacaro’, tipiche 

osterie veneziane, per un momento conviviale assieme, in cui approfondire la conoscenza 

reciproca e continuare a stare assieme e a conversare in un contesto molto informale.  

In generale in queste attività gli studenti venivano a conoscenza soprattutto con la storia della 

città e con il suo passato, senza tralasciare l’elemento delle ‘curiosità’ che spesso non si trova nei 

libri.   

3.2.2 Attività culturali in classe 

Le attività culturali svolte in aula vertevano soprattutto su temi artistici, musicali, letterari e 

cinematografici: alcune attività erano ad esempio “Venezia in arte, letteratura, a teatro e al 

cinema”, “Peggy Guggenheim: storia di una donna e della sua collezione” e “La guerra di Piero e 

Bocca di rosa di Fabrizio de Andre’”. In queste attività culturali vengono quindi approfonditi vari 

aspetti e temi legati all’ambito artistico-musicale, vengono presentati dei personaggi famosi, le 

loro vite e le loro storie. Essendo in aula gli insegnanti usavano varie modalità per queste attività: 

- uso di schermo con slide in cui venivano presentate le opere d’arte;  

- uso di filmati video per spezzoni di film e canzoni; 

- uso della lavagna per chiarire termini difficili, per scriverli e cercare sinonimi; 

- uso di schede con cui gli studenti possono seguire l’attività (ad esempio per le canzoni) e che 

possono tenere con sé; 

- suonare e far cantare le canzoni in classe;  

Una parte essenziale dell’attività consisteva nel chiedere agli studenti la loro opinione e le loro 

impressioni davanti ad un dipinto, ad una canzone, ad un film ecc., cercando di coinvolgerli il più 
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possibile e di prendere spunto dai temi trattati per farli parlare di loro, dei loro gusti, delle loro 

abilità ecc. L’insegnante ricordava anche all’inizio dell’attività che si trattava di un’attività 

culturale e non di una lezione di grammatica e che quindi essenzialmente era un’attività per 

parlare e confrontarsi e ribadiva che di conseguenza potevano sentirsi liberi di farlo. Gli studenti 

quindi intervenivano, chiedevano, erano incuriositi, portavano la loro visione, la loro idea: 

commentavano le biografie, si interessavano delle opinioni degli italiani  a riguardo dei vari temi 

ecc. 

In queste attività molto spesso gli studenti prendevano appunti e scrivevano quando l’insegnante 

spiegava e raccontava.  

3.3 L’opinione degli studenti 

A questo punto della nostra analisi cercare di cogliere l’opinione degli studenti sul tema della 

cultura e dell’intercultura era a nostro avviso un punto cardine della nostra trattazione, perché 

questo permette di entrare nel vivo dell’esperienza di uno studente, nella sua visione delle cose, 

nella sua prospettiva. Abbiamo quindi pensato ed elaborato un questionario da sottoporre agli 

studenti di italiano L2. 

Gli studenti a cui ci siamo rivolti sono gli studenti di Istituto Venezia e abbiamo scelto di 

sottoporre le nostre domande a tutte le classi: le classi sono cinque e si dividono per livelli che 

vanno dall’1 al 5 e che corrispondono approssimativamente ai livelli A1 - C1, dove per 1 si 

intende il principiante assoluto, mentre per 5 il più progredito.  

Cercare di capire che cos’è la cultura per uno studente, analizzare i loro stereotipi sugli italiani, la 

loro conoscenza o meno dell’intercultura e constatare se hanno partecipato ad alcune attività 

culturali, ci poteva indirizzare verso una via più chiara per il nostro lavoro e per l’impostazione 

delle attività didattiche, oltre che darci un’immagine reale di come la cultura viene percepita 

dall’altra parte, ovvero dalla parte di chi apprende.  

 
3.3.1 Quali domande ci siamo posti: il questionario  

Il questionario che abbiamo sottoposto agli studenti si suddivide essenzialmente in tre parti: 

"74



a. Su di te: in questa prima parte si chiede allo studente di fornire alcuni dati personali, come 

età e provenienza e alcune informazioni sulla propria situazione in merito alle lingue 

straniere, se ne hanno studiate altre e quali; questa prima parte serve a conoscere meglio la 

persona che ha compilato il questionario, per poter valutare meglio le risposte seguenti 

anche in base ad alcune di queste prime informazioni raccolte; 

b. Cultura: la seconda parte indaga con alcune brevi domande l’idea di cultura che gli studenti 

hanno. Qui, dopo aver a lungo riflettuto se proporre una domanda a risposta aperta o se 

fornire già delle risposte con alcune categorie tra cui scegliere, abbiamo preferito la prima 

opzione, decidendo così di lasciare la libertà ad ognuno di pensare senza essere influenzato 

in alcun modo da delle risposte già date e ottenendo così, come vedremo, risposte tra le più 

svariate. Inoltre abbiamo chiesto di riflettere sugli stereotipi, sia quelli che riguardano gli 

italiani, sia quelli che coinvolgono i propri connazionali. In conclusione di questa parte 

abbiamo chiesto agli studenti se sono a conoscenza del significato di ‘intercultura’; 

c. Attività culturali: come ultima parte abbiamo diretto la nostra attenzione verso le attività 

culturali che la scuola offre, chiedendo agli studenti se hanno partecipato o meno e come le 

valutano. Questo giudizio ci è utile per capire quanto queste attività vengano sfruttate e se lo 

scopo di far emergere un confronto interculturale sia stato raggiunto oppure no.  

Abbiamo scelto di proporre il questionario in italiano e in inglese proprio perché lo abbiamo 

distribuito tra tutti i livelli, per permettere quindi a chiunque di comprenderlo e di compilarlo. 

Abbiamo espressamente scritto e ribadito anche nel momento in cui è stato consegnato che le 

risposte non dovevano essere rigorosamente scritte in italiano, ma che si poteva rispondere anche 

in inglese, tedesco, francese, spagnolo, lasciando così che gli studenti scrivessero nella lingua 

madre o comunque nella lingua a loro più familiare, favorendo in questo modo delle risposte più 

autentiche e interessanti.  

Riportiamo dunque qui di seguito il questionario che abbiamo distribuito a 50 studenti della 

scuola Istituto Venezia.  
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3.3.2 Quali risposte abbiamo ottenuto: i risultati 

Su 50 studenti a cui è stato distribuito il questionario, 27 hanno risposto e lo hanno riconsegnato, 

di conseguenza questo è il numero totale su cui si basano i nostri risultati. Avendo chiesto loro di 

fornire alcuni dati personali, ciò che ci appare è che i questionari sono stati compilati da studenti 

adulti di età compresa tra i 20 e i 78 anni; il profilo medio dello studente è intorno ai 58 anni, 

quindi in media ci troviamo di fronte a studenti adulti che hanno presumibilmente concluso il loro 

percorso di studi da molti anni. Per quanto riguarda il sesso coloro che hanno risposto sono per 

l’85% donne, infatti abbiamo raccolto le risposte di 23 donne e 4 uomini.  

Se consideriamo la nazionalità hanno risposto al nostro dizionario: 10 tedeschi, 6 francesi, 3 

svizzeri tedeschi, 1 giapponese, 1 irlandese, 1 australiano, 1 norvegese, 1 olandese, 1 inglese, 1 

nordamericano, 1 russo. 

Hanno inoltre risposto studenti di tutti i livelli, ma in predominanza studenti di terzo e quarto 

livello, che corrispondono ai livelli B1-B2, e che costituiscono insieme il 74% di tutti i 

partecipanti. Inoltre quasi tutti gli studenti (92%) avevano già avuto esperienze con altre lingue 

straniere prima di quella che stavano vivendo con l’italiano, quindi avevano già appreso altre 

lingue in passato e si erano già confrontati con l’acquisizione linguistica.  

Cultura. Come abbiamo già accennato, abbiamo deciso di porre una domanda a risposta aperta 

per quando riguarda la definizione di ‘cultura’, in questo modo riassumere i risultati ottenuti 

risulta forse più complicato, ma abbiamo preferito lasciare che ogni singola mente producesse la 

propria risposta in modo incondizionato. Così facendo abbiamo anche ottenuto risposte originali 

ma soprattutto tra le più differenti. Infatti, su 27 partecipanti abbiamo raccolto 23 diverse parole 

chiave ed espressioni che definiscono il termine ‘cultura’. Certamente molte di esse si sono 

ripetute nelle risposte dei vari partecipanti e molte si possono accorpare sotto una comune e più 

generale categoria, ed è così che abbiamo proceduto per l’analisi. Le risposte più ricorrenti alla 

domanda “Che cosa significa per te ‘cultura’?” sono state quindi (riportiamo le risposte assieme 

alla percentuale che esse assumono rispetto al totale delle risposte date) : 

- 15% arte / pittura / scultura; 

- 14% musica; 
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- 11% libri / letteratura; 

- 9% cibo / cucina; 

- 9% lingua;  

- 7% storia; 

Emerge quindi che gli elementi artistici, le produzioni materiali dell’uomo sono intesi come 

cultura in una moltitudine di definizioni, tanto che arte, musica e letteratura ricorrono (almeno 

uno dei tre) in molte delle definizioni che sono state date, infatti se sommiamo le percentuali di 

arte, musica e letteratura raggiungiamo il 40% delle risposte. Altre idee di cultura emerse sono 

(riportiamo anche qui con l’indicazione di frequenza):  

- 5% monumenti e architettura; 

- 4% lifestyle / modo di vivere; 

- 2% per ognuna delle seguenti risposte: caratteristiche di una società; comportamento / 

atteggiamento; religione; educazione / rispetto; 

- 1% per ognuna delle seguenti risposte: influenza dell’arte nella società; ciò che si impara a 

scuola; mantenere il paese in ordine / restauro; conoscenza del mondo; lavorare; valori; usi e 

costumi creati nel tempo da un gruppo coeso; vita quotidiana.  

Cultura italiana. Ma il modo in cui gli studenti definiscono in generale la cultura secondo la loro 

personale idea corrisponde in qualche modo alla loro conoscenza della cultura italiana? Ovvero, 

che cosa conoscono gli studenti della cultura italiana? La seconda domanda che ci siamo posti è 

proprio questa e funge inoltre da tramite dalla prima domanda sulla cultura a quella seguente che 

riguarderà gli stereotipi sugli italiani. Qui abbiamo voluto identificare quali fossero realmente le 

loro conoscenze culturali ed essendo per la maggior parte (74%) studenti già di livello 

intermedio/avanzato di italiano, l’aspettativa era che le loro conoscenze della cultura del nostro 

paese fossero abbastanza approfondite.  

Abbiamo anche qui accorpato le risposte date in alcune categorie e i risultati alla domanda ‘Cosa 

conosci della cultura italiana?’ sono quindi i seguenti: 
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Grafico D: conoscenze degli studenti di italiano sulla cultura italiana 

A questa domanda sono state date 39 risposte differenti e una grande parte delle delle risposte 

(41% quindi 16 risposte su 39) conferma che le conoscenze degli studenti sulla cultura italiana 

corrispondono ad un sapere artistico-storico, quindi al grande patrimonio italiano di arte, scultura, 

pittura, storia. Gli studenti che hanno dato questa risposta hanno citato periodi e avvenimenti 

storici, movimenti artistici, nomi di artisti, monumenti ecc.  

Altre due risposte che hanno avuto pari frequenza (entrambe 23%) tra gli studenti sono la cucina 

e il patrimonio letterario, cinematografico, musicale. Molti studenti hanno infatti dichiarato di 

conoscere la cucina italiana e hanno citato la pizza, il gelato, alcuni vini; inoltre tanti altri studenti 

dicono di conoscere letteratura, musica, il cinema, l’opera italiana e, tra gli altri, hanno citato i 

nomi di Verdi, Vivaldi, Rossini, Sorrentino, Fellini, Dante.  

Il 7% delle risposte parla di abitudini, tratti, valori, caratteristiche degli italiani: in queste risposte 

gli studenti dicevano di conoscere alcune peculiarità degli italiani come il loro amore per la buona 

tavola, per il calcio, per la famiglia, per il design e la cura degli interni, per la moda e il loro 

essere eleganti.  

Infine qualcuno (5%) ha dichiarato che le proprie conoscenze di cultura italiana vertono sulla 

geografia del nostro paese e su alcune peculiarità regionali, città e borghi dell’Italia.  
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Stereotipi. In questa seconda parte del questionario abbiamo chiesto agli studenti di descrivere gli 

italiani usando tre parole per cercare gli stereotipi più diffusi sugli abitanti del nostro paese e 

abbiamo ottenuto anche qui risposte tra le più varie, anche se alcune ricorrono più volte tra i vari 

partecipanti al questionario. Possiamo quindi riassumere dicendo che gli italiani da questo gruppo 

di studenti vengono visti in questo modo: 

- generosi/accoglienti/gentili (24% delle risposte) 

- amichevoli e simpatici (13%) 

- eleganti (13%) 

- esuberanti/rumorosi/dai modi drammatici (11%) 

Altri stereotipi che emersi sono: italiani mammoni e legati alla famiglia (5%), grandi mangiatori 

di pasta (5%), chiacchieroni ed estroversi (5%), rilassati (4%), sicuri di sé (4%), amanti delle 

donne e passionali (4%), persone che gesticolano molto (2%) e ci tengono a fare bella figura 

(2%), idealisti (2%), lavoratori (2%), fieri del loro paese (2%), che amano festeggiare (2%). 

Questo è quindi il modo in cui l’italiano è visto dagli studenti che hanno partecipato al nostro 

questionario.  

Successivamente abbiamo chiesto di riflettere sugli stereotipi che riguardano i loro connazionali, 

di pensare dunque alle caratteristiche che riguardano gli abitanti del loro paese. Per queste 

risposte abbiamo considerato principalmente i risultati di tedeschi e francesi, in quanto erano gli 

unici due paesi che presentavano un numero discreto di partecipanti al questionario tale da poter 

fare un confronto tra le varie risposte. Infatti, tra tutti i partecipanti al questionario possiamo 

contare 10 tedeschi e 6 francesi. Abbiamo quindi valutato se tra le loro risposte ci fossero delle 

corrispondenze per quanto riguarda le loro visioni stereotipate di ‘tedeschi’ e ‘francesi’.  

L’immagine del tedesco che emerge dai questionari è quella di una persona: riservata (16%), 

diligente e lavoratore (16%), prudente (8%), precisa (8%), aperta verso gli altri e gli stranieri 

(8%), stressata (8%).  

Il francese invece: critico (15%), insoddisfatto (15%), indisciplinato (15%).  

Sebbene i numeri ristretti delle risposte è interessante notare come si riescano ad avere comunque 
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delle caratteristiche che ritornano di risposta in risposta, a prova che quindi questi sono 

probabilmente delle visioni diffuse nell’immaginario comune.  

Un dato da considerare è il fatto che quasi tutti i questionari (92%) riportano delle risposte a 

queste domande sugli stereotipi che riguardano gli abitanti della propria nazione, quindi si nota 

una capacità non solo di vedere gli stereotipi che riguardano gli altri (gli italiani in questo caso), 

ma anche la capacità di riportare una visione del popolo a cui si appartiene. A questo proposito la 

tendenza che si nota è quella di descrivere se stessi e gli abitanti del proprio paese in modo 

leggermente peggiore e con caratteristiche tendenzialmente più negative di quanto si faccia 

invece con gli altri: tra gli stereotipi e la visione che gli stranieri hanno degli italiani poche sono 

state, come abbiamo visto, le risposte negative ed anzi la caratteristica dell’italiano che è emersa 

essere la più diffusa è proprio quella di una persona accogliente, gentile e disponibile. La stessa 

disponibilità a rappresentare aspetti positivi non è presente in modo così frequente se si tratta di 

descrivere le caratteristiche del popolo a cui si appartiene, con cui si tende invece ad essere 

generalmente più severi e più duri: è in particolar modo il caso degli studenti francesi che hanno 

partecipato al sondaggio, come abbiamo visto.  

Intercultura. A questo punto ci siamo interrogati su quanto fosse diffusa la conoscenza del 

termine ‘intercultura’ e che cosa significasse un approccio interculturale. Abbiamo scelto di 

chiedere agli studenti se sapessero che cosa fosse e se ne avessero mai sentito parlare, e in caso 

affermativo di specificare che cosa significasse questo termine. Trovandoci di fronte ad un 92% 

di studenti che avevano già studiato altre lingue prima dell’italiano e che quindi erano già stati 

studenti di lingua, l’aspettativa era quella di un risultato che facesse prevalere la risposta 

affermativa e in effetti così è stato: il 60% degli intervistati ha risposto con il ‘si’, dichiarando 

così di conoscere il significato di ‘intercultura’; ciononostante un 40% afferma di non sapere che 

cosa sia e che cosa significhi, una percentuale non da sottovalutare se consideriamo, inoltre, che 

ci troviamo di fronte a classi multiculturali. 

Questo risultato non può però essere letto solamente sulla base di questi dati, in quanto nel 60% 

che ha risposto di conoscere il concetto di intercultura, almeno una parte di loro sembra non avere 

una idea chiara di che cosa essa sia realmente e questo lo si intuisce dal mondo in cui viene 

descritta l’intercultura; riportiamo qui alcune risposte che abbiamo ottenuto alla domanda 
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“intercultura è…”: condividere similarità e accettare il diverso; cultura tra i popoli; scambio di 

idee sulla cultura; cooperazione tra paesi; comunicare con persone di altre culture; qualcosa che 

ha a che fare con la cultura e l’educazione; cultura tra due paesi; la conoscenza degli altri costumi 

e il condividere; lo scambio culturale con la lingua e i gesti; interscambio di culture tra diversi 

paesi; integrare gli stranieri in un paese; quando persone di diverse culture fanno qualcosa 

assieme; conoscere le regole e le abitudini degli altri e rispettarle.  

Attività culturali. Nell’ultima parte del nostro questionario abbiamo cercato di capire quanto gli 

studenti siano interessati alle attività culturali, in particolare ci riferiamo qui alle attività culturali 

organizzate da Istituto Venezia, che rientrano tra quelle di cui si trattava in 3.2. Le domande che 

abbiamo posto quindi riguardavano la partecipazione o meno degli studenti alle attività e nel caso 

avessero partecipato abbiamo chiesto di indicare se fossero stati soddisfatti dell’attività o meno e 

perché.  

Le attività culturali all’Istituto Venezia vengono proposte con cadenza giornaliera ogni 

pomeriggio dal lunedì al venerdì, dando così ampia possibilità a tutti di partecipare. I questionari 

sono stati consegnati il giovedì della quarta ed ultima settimana di corso: il corso intensivo della 

mattina a cui ci siamo rivolti per sottoporre i questionari dura quattro settimane e, sebbene non 

tutti gli studenti  iniziano alla prima e finiscono rigorosamente alla quarta, possiamo presupporre 

che la maggioranza degli studenti a cui abbiamo fatto compilare il questionario si trovassero a 

scuola almeno da una settimana e che quindi avessero avuto almeno un’occasione per partecipare 

alle attività.  

Da quanto è emerso dalle loro risposte il 63% di loro ha partecipato ad almeno una attività, quindi 

il 37% ha risposto di non aver approfittato di questa occasione.  

Per coloro che avessero partecipato alle attività abbiamo chiesto di segnare con una crocetta 

l’affermazione tra quelle proposte che meglio riassumeva la loro opinione sull’attività svolta. Le 

opzioni date erano quattro e le riportiamo brevemente:  

a. L’attività mi è piaciuta perché ero con degli amici e mi sono divertito 

b. L’attività mi è piaciuta perché ho imparato cose nuove 
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c. L’attività mi è piaciuta perché mi ha fatto riflettere su alcuni aspetti culturali e sulla diversità 

tra culture 

d. L’attività non mi è piaciuta perché_______________ 

Le risposte affermative che abbiamo ottenuto si sono concentrate tutte tra le risposte b) e c), 

quindi il 63% che ha partecipato alle attività ne ha tratto del positivo, la maggioranza di loro 

(41%) perché afferma di aver scoperto cose nuove, l’altra parte (22%) perché scrive di aver avuto 

modo di riflettere sulla cultura. In entrambi i casi si è trattato quindi di attività che hanno lasciato 

un’impressione positiva e che hanno coinvolto gli studenti in modo efficace.  

Tra coloro che non hanno partecipato a nessuna attività culturale offerta dalla scuola nessuno ha 

risposto di non essere interessato e il 7% ha risposto di non aver partecipato per mancanza di 

tempo. Per il restante 30% le motivazioni più ricorrenti sono state: amici o parenti presenti a 

Venezia con cui stare il pomeriggio e scarsa predisposizione per attività e visite in gruppo.  

Grafico E: opinioni degli studenti sulle attività culturali di Istituto Venezia 

In generale possiamo quindi affermare che le attività vengono apprezzate, gli studenti le 

frequentano e sembrano anzi volenterosi di sapere di più sull’Italia, sugli italiani e nel nostro 

specifico caso su Venezia, non si accontentano delle quattro ore mattutine di lezione di lingua, ma 

dimostrano l’interesse di poter entrare nel vivo della cultura italiana, per comprendere e meglio 

conoscere le nostre tradizioni, le nostre abitudini, la nostra storia.   
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41% L’attività mi è 
piaciuta: ho imparato 
cose nuove

22% L’attività mi è 
piaciuta: mi ha fatto 
riflettere su aspetti 
culturali e differenze tra 
culture

30% Non ho 
partecipato per 
altre ragioni

37%

63%

Si No

7% Non ho 
partecipato: Non ho 
avuto tempo



4. Unità d’apprendimento di cultura italiana 

L’ultima parte di questa tesi riguarda la progettazione di alcune unità d’apprendimento di cultura 

italiana, pensate per studenti adulti di italiano L2.  

4.1 Il filo conduttore: il cibo 

Per la realizzazione di queste unità d’apprendimento abbiamo scelto come filo conduttore il tema 

del cibo, in quanto si presenta come un argomento sempre attuale e di interesse generale. Un tema 

che abbiamo trovato nei manuali utilizzati per la nostra analisi, anche se non in maniera 

preponderante: è stato inserito nella categoria dei valori culturali, i quali costituiscono il 14% di 

tutte le attività didattiche che abbiamo analizzato. Un argomento, però, che si posiziona al 

secondo posto tra i temi più conosciuti della cultura italiana dagli studenti di Istituto Venezia che 

hanno risposto al nostro questionario (assieme a letteratura/musica e secondo solo alle 

conoscenze sul patrimonio storico-artistico dell’Italia) e che proprio per questo possiamo ritenere 

di interesse degli studenti. 

L’Italia è conosciuta in tutto il mondo per la sua cucina mediterranea, per i suoi prodotti culinari, 

per le prelibatezze gastronomiche che offre e anche per questo il cibo è un tema che offre 

numerosi spunti per lavorare su ‘falsi miti’ e stereotipi. Le attività che verranno proposte sono 

state infatti concepite in un’ottica per cui dallo stereotipo si possa arrivare a scoprire il sociotipo. 

Nei manuali abbiamo constatato una carenza di attività culturali che ponessero l’attenzione sugli 

stereotipi (solo il 2% di tutte le attività analizzate parte infatti da uno stereotipo per poi ribaltarlo). 

Queste attività hanno quindi al centro l’obbiettivo di far riflettere su alcuni temi, su alcune 

conoscenze per magari rivalutarle e spostare l’asse del giudizio verso un’altra direzione o per 

sospenderlo. Sono quindi concepite in una logica interculturale, che porta ad avere una visione 

più reale e concreta del mondo che ci circonda, una visione non filtrata da preconcetti e che si 

basa su dati reali e neutri, su sociotipi appunto.  
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4.2 Le unità d’apprendimento: una breve presentazione 

Il percorso prevede quattro unità d’apprendimento e ognuna si compone essenzialmente di tre 

fasi: globalità, analisi e sintesi/riflessione ed è pensata per la durata di 1h e mezza circa. Secondo 

quanto riporta Balboni infatti (2012: 161-67) un’unità d’apprendimento è formata da tre fasi: la 

fase globale, in cui troviamo l’approccio globale al testo, all’evento comunicativo, al materiale 

proposto; la fase analitica, in cui si attua un’analisi più specifica e dettagliata di quella globale; la 

fase di sintesi e riflessione, che portano l’apprendimento a diventare acquisizione.  

Queste unità d’apprendimento possono essere utilizzate singolarmente oppure come percorso 

didattico culturale. Nel primo caso sono adatte per unità d’apprendimento di cultura italiana su 

modello di quelle descritte in 3.2, quindi lezioni di cultura italiana in una scuola di italiano per 

stranieri, oppure possono essere utilizzate come un’unità d’apprendimento da inserire tra le 

attività supplementari alla fine dell’unità didattica. Nel secondo caso possono costituire un 

percorso didattico culturale sul cibo italiano: la prima unità d’apprendimento infatti è quella che 

avvicina gli studenti al tema del cibo e della cucina italiana con la presentazione di piatti tipici e 

di una ricetta, quelle seguenti invece affrontano temi più specifici legati a prodotti e piatti, fino ad 

arrivare all’ultima che tratta delle abitudini culinarie.  

Le unità d’apprendimento che sono state progettate sono le seguenti:  

1. Pasta, pizza e gelato. In questa prima unità d’apprendimento gli studenti vengono a contatto 

con il tema del cibo e col cibo italiano, infatti dopo un brainstorming iniziale e un’attività di 

motivazione, viene presentato un piatto tipico italiano, le lasagne, e tutta l’attività verte 

quindi intorno a questa ricetta, prima con un breve testo sull’origine del piatto e in seguito 

con la visione di un video in cui viene eseguito il piatto; l’unità si conclude con un’attività 

comunicativa in cui gli studenti sono invitati a commentare il piatto ed a esprimere i loro 

gusti; inoltre viene chiesto di presentare un piatto del loro paese simile per popolarità a 

quello italiano.  

2. Ma è proprio tutto italiano? Con questa seconda lezione si entra nel vivo del tema 

(inter)culturale, infatti si parla del falso Made in Italy a tavola, ovvero di quei prodotti 

culinari che nel mondo vengono venduti come ‘italiani’, quando in realtà italiani non sono 

affatto. Un’attività che si propone di far luce sul tema e che allo stesso tempo vuole far 
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riflettere sull’importanza dell’originalità e della provenienza dei prodotti, su quanto il 

mercato sfrutti il nome del Made in Italy per incassare denaro; dopo un’attività comunicativa 

iniziale si passa alla lettura e analisi di un articolo di Coldiretti sul tema e si conclude la 

lezione con la visione di una pubblicità a favore del Made in Italy, per poi chiedere agli 

studenti, che verranno divisi in piccoli gruppi, di idearne una loro. 

3. Cibi italiani più amati (e rivisitati) all’estero. Questa unità d’apprendimento vuole sfruttare 

la popolarità di alcuni piatti italiani come pizza, pasta, lasagne per confrontare questi piatti 

con la loro realizzazione all’estero. L’attività si basa su un video in cui alcuni chef italiani 

esprimono la loro opinione a riguardo, video che dopo alcune attività di comprensione 

globale e analitica, sarà lo spunto per una discussione sul tema ‘tradizione e innovazione in 

cucina’. Questa attività vuole mostrare la differenza tra italiano e non italiano, scartando la 

logica di che cosa sia meglio o peggio, ma per poter comprendere come ciò che nel mondo 

molto spesso viene dichiarato italiano, in realtà non lo sia o abbia di italiano molto poco. 

4. Non solo pasta. Quest’ultima unità d’apprendimento parte dallo stereotipo che gli italiani 

mangino sempre e solo pasta. Sebbene nel nostro paese questo sia un piatto diffusissimo, 

potremmo dire persino un simbolo dell’Italia, si vuole far riflettere su come questa credenza 

non corrisponda necessariamente a realtà. Per farlo si è scelto di presentare, dopo una prima 

attività comunicativa con alcune immagini di film e pubblicità italiani che hanno per 

protagonista la pasta, dei dati che mostrano come i ristoranti etnici sono sempre più diffusi e 

apprezzati tra gli italiani (titoli di articoli, grafico, piccolo articolo); l’attività si conclude con 

la produzione orale, agli studenti viene quindi chiesto di commentare la situazione e di 

riportare ciò che sanno a proposito del proprio paese, oltre che a esprimere i propri gusti 

personali.  

Per la progettazione di queste attività abbiamo cercato di inserire materiali con tecniche didattiche 

che potessero sviluppare più abilità possibili: ricettive, produttive e di dialogo. Per la produzione 

abbiamo preferito favorire lo sviluppo di abilità orali, per dare ampio spazio allo scambio nella 

classe multiculturale, per facilitare la conoscenza reciproca tra gli studenti e sviluppare le abilità 

relazionali. In ogni unità d’apprendimento si chiede infatti allo studente di parlare di sé, del 
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proprio paese, si dà la possibilità di portare in classe la propria esperienza, di far nascere curiosità 

verso l’altro, la voglia di conoscere e conoscersi.  

Infine per la parte linguistica abbiamo basato le nostre attività sul livello B1 utilizzando il Sillabo 

Plida, il quale identifica la cucina come uno degli argomenti tipici di questo livello.  

4.3 Le quattro unità d’apprendimento 

Di seguito vengono riportate le quattro unità d’apprendimento di cultura italiana. 

Informazioni generali sul contesto per cui sono state ideate le attività: 

- Livello: B1 

- Studenti: classe multiculturale di studenti adulti (20-70 anni) 

- Contesto di insegnamento: L2 

- Tipo di materiale: materiali autentici riadattati al livello B1, esercizi creati personalmente, 

video reperibili da youtube.it  

Informazioni generali sul percorso didattico: 

a. Obiettivi linguistici 

Competenza linguistica: 

 Lessico: 

- parole e formule relative al cibo, agli ingredienti, alla cucina 

- lessico e formule di articoli di giornale 

- lessico e formule per descrivere un grafico e un’immagine 

Competenza comunicativa: 

- Gli studenti riescono ad esprimere i propri gusti culinari 

- Gli studenti riescono a presentare tradizioni e tendenze culinarie del proprio paese 

b. Obiettivi (inter)culturali 

- conoscenza di una ricetta tipica italiana e di ricette dei paesi dei compagni 

- conoscenza del falso Made in Italy a tavola 

- ribaltare alcuni pregiudizi sull’Italia e sugli italiani legati al cibo 
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Pasta, pizza e gelato
 

1. Brainstorming: raccogliamo le idee! A cosa pensi …? 
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2. Hai mai assaggiato…  
In gruppi di 3-4 persone rispondete a queste domande: 
- Quali tra questi piatti italiani conosci?  
- Quali hai assaggiato? Ti sono piaciuti?  
- Hai mai cucinato un piatto italiano? Hai seguito la ricetta originale oppure lo hai personalizzato? 

3. Sapori e tradizioni: la lasagna 
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Un po’ di storia… 
Chi pensa che le lasagne siano un piatto abbastanza recente, si 
sbaglia di grosso, infatti, la storia di questa buonissima ricetta, ha 
origine nell’età Romana. Ovviamente, a quel periodo, le lasagne non 
erano come le conosciamo noi oggi ma consistevano in alcune 
strisce di pasta tagliata a quadrotti più o meno regolari, cotti in 
pentola o sulla piastra e conditi con legumi e formaggio. Per molti 
secoli ancora le lasagne rimasero quelle inventate dai Romani e 
venivano chiamate “lasana” o “lasanum” che significava “vaso, 
recipiente”. 
Questo fino al XIV secolo, quando Francesco Zambrini scoprì per la 
prima volta che quelle strisce di pasta potevano essere lasciate 
intatte e che si potevano creare degli strati da farcire con il 
formaggio. Per testimoniare questa scoperta, Zambrini riportò la 
ricetta nel suo libro di cucina e, a quanto pare, ebbe un enorme 
successo visto che da quel giorno le lasagne furono a strati! 
Non si sa esattamente come si è passati da questa primitiva lasagna 
alla lasagna alla Bolognese ma nel corso del tempo le lasagne 
divennero un piatto molto popolare ed amato, grazie anche ad alcuni 
ristoranti bolognesi che incominciarono a farle conoscere alla loro 
clientela agli inizi del 900. La consacrazione definitiva di questo piatto 
si ha però nel 1935 quando Paolo Monelli lo cita nel suo libro il 
“Ghiottone errante”. 
(riadattato da Giallo Zafferano http://ricette.giallozafferano.it/Lasagne-alla-Bolognese.html ) 

http://ricette.giallozafferano.it/Lasagne-alla-Bolognese.html
http://ricette.giallozafferano.it/Lasagne-alla-Bolognese.html


 

Indica se le seguenti affermazioni sono vere (V) o false (F) e in questo caso correggile con 
l’informazione corretta che trovi nel testo: 

Ma come si fanno le lasagne? Ragù alla bolognese, besciamella, pasta all’uovo… guarda questo 
video:  https://www.youtube.com/watch?v=OCoi3t4ZYzI. Qui ti verrà spiegato passo per passo 
come si cucinano le vere lasagne al forno. 

V F

1. Le lasagne sono un piatto molto antico 

2. Le lasagne sono state inventate dagli Etruschi

3. Le lasagne del passato erano come quelle di oggi, cioè a strati

4. Il nome “lasagna” deriva dalla parola latina che significa “vaso”

5. Questo piatto è diventato famoso a fine ‘900
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GialloZafferano è il portale web di cucina più 
famoso in Italia: il sito nasce nel 2006 e dal 2009 
anche è anche su Youtube. Oggi ci sono libri ed 
app con tantissime ricette per tutti i palati!  

Guarda qui: http://www.giallozafferano.it 

Analisi

http://www.giallozafferano.it
https://www.youtube.com/watch?v=OCoi3t4ZYzI
http://www.giallozafferano.it


Segna qui sotto tutti gli ingredienti che occorrono e alla fine del video controlla se hai fatto una 
corretta lista della spesa. 

Nel video che hai appena guardato ci sono queste parole ed espressioni, le conosci? A coppie 
cercate di dare una definizione:  

• il trito di carote, cipolle e sedano 
• rosolare 
• sfumare 
• tostare 
• aggiustare di sale e pepe 

Per il ragù: Per la besciamella:
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4. E tu cosa ne pensi…? 

Rispondi alle domande con un compagno: 

- Ti è piaciuta questa ricetta?  
- La conoscevi?  
- La rifaresti?  
- C’è un piatto del tuo paese simile a questo? C’è un piatto del tuo paese che è così famoso e  

che fa parte della tradizione? Presentalo alla classe. 
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Curioso? Prova a dare un’occhiata a questi articoli, troverai altre storie, 
curiosità e varianti che riguardano questo delizioso piatto italiano:  
• http://www.guyotmedia.it/2016/02/09/la-lasagna-storia-di-una-lotta-

culinaria-tra-campania-ed-emilia-romagna/ 
• http://www.lacucinaitaliana.it/news/in-primo-piano/lasagne-storia/ 

Sintesi

http://www.guyotmedia.it/2016/02/09/la-lasagna-storia-di-una-lotta-culinaria-tra-campania-ed-emilia-romagna/
http://www.lacucinaitaliana.it/news/in-primo-piano/lasagne-storia/
http://www.guyotmedia.it/2016/02/09/la-lasagna-storia-di-una-lotta-culinaria-tra-campania-ed-emilia-romagna/
http://www.lacucinaitaliana.it/news/in-primo-piano/lasagne-storia/


Ma è proprio tutto italiano?

1. Discutiamone insieme! 

In gruppi di 3-4 persone rispondete a queste domande: 
- Ci sono prodotti tipici italiani venduti nei supermercati dei tuoi paesi? Quali sono?  
- Di solito compri prodotti italiani? Quali?  
- C’è un prodotto italiano a cui non rinunceresti? 
- Ti è mai capitato di comprare qualcosa che si dichiarava ‘italiano’ ma in realtà era contraffatto o 

un’imitazione? Racconta. 

Guarda ora questo grafico tratto da un articolo di Repubblica (http://www.repubblica.it/economia) e 
commentalo insieme ai tuoi compagni. Conoscevi questo tema? Qui si parla di USA e Canada: hai 
mai sentito notizie simili che riguardano il tuo paese? 
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http://www.repubblica.it/economia/rapporti/osserva-italia/mercati/2015/12/10/news/la_guerra_al_falso_italiano_prima_vittoria_in_germania-129156911/


2. Non proprio italiano…  

Leggi questo articolo di Coldiretti sul 
falso ‘Made in Italy’. 
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Coldiretti è la più grande associazione di 
rappresentanza dell’agricoltura in Italia ed 
esiste dal 1944: puoi visitare il sito web http://
www.coldiretti.it 

Contraffazione: Coldiretti, pirateria cibo made in Italy vale 60 mld 
5 ottobre 2015

La contraffazione, la falsificazione e l’imitazione del Made in 
Italy alimentare nel mondo ha superato il fatturato di 60 
miliardi di euro, sono quasi 2 su 3 i prodotti di tipo italiano in 
vendita sul mercato internazionale che in realtà non hanno 
nulla a che fare con la realtà produttiva nazionale. Questo è 
emerso da un’analisi della Coldiretti diffusa durante 
l’incontro "La lotta alla contraffazione e alla pirateria" ad 
Expo. 

Il falso Made in Italy a tavola - sottolinea la Coldiretti - 
colpisce in misura diversa tutti i prodotti, dai salumi alle 

conserve, dal vino ai formaggi ma anche extravergine, sughi 
o pasta e riguarda tutti i continenti. In realtà a differenza di quanto avviene per altri articoli come la moda 
o la tecnologia, a taroccare il cibo italiano non sono i Paesi poveri, ma soprattutto quelli emergenti o i più 
ricchi, a partire proprio dagli Stati Uniti e dall’Australia.  

In testa alla classifica dei prodotti più taroccati secondo la Coldiretti ci sono i formaggi come il Parmigiano 
Reggiano e il Grana Padano, che ad esempio negli Stati Uniti in quasi nove casi su dieci sono sostituiti 
dal ‘Parmesan’ prodotto in Wisconsin o in California. Ma anche il Provolone, il Gorgonzola, il pecorino 
Romano, l’Asiago o la Fontina. Poi ci sono i nostri salumi più prestigiosi dal Parma al San Daniele che 
vengono spesso “clonati”, ma anche gli extravergine di oliva e le conserve come il pomodoro san 
Marzano che viene prodotto in California e venduto in tutti gli Stati Uniti. 

Secondo la Coldiretti almeno in un paese su quattro tra quelli che partecipano ad Expo sono realizzate e 
vendute diffusamente fantasiose ed imbarazzanti interpretazioni di piatti e prodotti alimentari falsamente 
italiani a danno dell’identità del Made in Italy.  

In questo l’esperienza di Expo è stata particolarmente positiva: ci sono state molteplici iniziative per far 
conoscere agli stranieri le caratteristiche dei prodotti alimentari originali. A queste - precisa la Coldiretti -  
“si è aggiunto il piano per l’export annunciato dal Governo italiano che prevede per la prima volta azioni 
di contrasto all'italian sounding a livello internazionale”. 

Ma c’è una realtà ancora più insidiosa: quella dell’ italian sounding di matrice italiana, che importa 
materia prima (latte, carni, olio) dai paesi più svariati, la trasforma e ne ricava prodotti che 
successivamente vende come italiani senza lasciare traccia. Questo è possibile perché non esiste 
l’obbligo per tutti gli alimenti di indicare la provenienza nell’etichetta. Un vuoto normativo da colmare 
come chiede il 96,5% dei consumatori italiani, i quali ritengono necessario che l’origine degli alimenti sia 
scritta in modo chiaro e leggibile nell’etichetta. 

(tratto dal sito web di Coldiretti: http://www.coldiretti.it/News/Pagine/698-–-5-Ottobre-2015.aspx ) 

http://www.coldiretti.it/Pagine/default.aspx
http://www.coldiretti.it/Pagine/default.aspx


 

Quali sono le informazioni principali del testo? Individuale e sottolineale, poi confrontale con quelle 
di un compagno.  

Rispondi alle seguenti domande: 

- Di quale problema si parla nell’articolo? 
- A quanti soldi ammonta il giro d’affari del falso Made in Italy alimentare? 
- Quali sono i paesi in cui si falsifica di più il cibo italiano? 
- Quali sono i prodotti più taroccati? 
- Il governo italiano sta combattendo questo fenomeno? Come? 
- Che cos’è l’Italian sounding di matrice italiana? 

Elimina da questi insiemi la parola in più: 

contraffarre - taroccare - falsificare - produrre l’originale 
salumi - uova - affettato - prosciutto  
falso - finto - vero - simulato 
prodotti alimentari - prodotti gastronomici - prodotti culinari -  prodotti elettronici 

In questo testo sono riassunte le informazioni principali di questo articolo. Completa con le parole 
mancanti scegliendole dalla tabella:  
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contrastare - ricchi - contraffatti - legge - formaggi - etichetta 

I prodotti alimentari italiani sono sempre più _________________ : falsi 
prodotti italiani vengono venduti spacciandoli per italiani e quest’anno il 
loro fatturato ha superato i 60 miliardi di euro. Sono i paesi più  
_________________ a taroccare il cibo italiano e i prodotti più colpiti sono i  
_________________ e i salumi, ma anche olio e conserve. Ad Expo sono state 
realizzati diversi eventi per far conoscere il vero ‘Made in Italy’ e anche il 
governo italiano si sta impegnando per  _________________ la contraffazione. 
Un ulteriore problema riguarda però l’uso da parte di produttori italiani di 
materie prime non italiane, infatti non è obbligatorio indicare nell’ 
_________________ la provenienza di tutti gli alimenti e gli italiani vorrebbero 
poter cambiare questa situazione con una nuova _________________ . 

Analisi



3. Una campagna a favore del Made in Italy 
 
Ora guarda lo spot realizzato da ICE, l’agenzia italiana per il commercio estero, ideato per 
promuovere il ‘Made in Italy’ e dal titolo “The Extraordinary Italian Taste”: https://www.youtube.com/
watch?v=7MCjHBa57OY. Poi rispondi alle domande: 

Che cosa si può fare per contrastare questi fenomeni? Prova a pensare di dover realizzare una 
campagna a favore dei prodotti culinari italiani: 

- Quale/i prodotto/i inseriresti nella pubblicità? Perché? 
- Dove ambienteresti la pubblicità?  
- Pensa alle scene: come costruiresti lo spot? Quali aspetti o immagini dell’Italia sceglieresti? 
- Quale slogan sceglieresti?  

In gruppi di 4 persone ideate un progetto per la vostra pubblicità. 

a. Quali prodotti italiani vengono presentati? 
 1__________________   2____________________

                                                                                        
          3__________________   4____________________

b. Perché secondo te sono stati scelti proprio questi prodotti?

c. Pensi sia efficace una pubblicità di questo tipo? Che cosa cambieresti? Discutine 
con il tuo gruppo. 
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Sintesi

https://www.youtube.com/watch?v=7MCjHBa57OY


Cibi italiani più amati (e rivisitati) all’estero

1. Cibo italiano all’estero… 

In gruppi di 3-4 persone rispondete a queste domande: 

- Quali sono i piatti italiani più conosciuti all’estero secondo te? 
- Ci sono ristoranti italiani nel tuo paese?  
- Hai mai mangiato piatti italiani nel tuo paese? Com’erano fatti? Racconta. 

2. Curiose interpretazioni  

Ora vedrai delle immagini di alcuni cibi italiani e cibi italiani rivisitati. Descrivile e in gruppo decidete 
quale piatto è l’originale italiano. 

1. La pizza…

� �
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2. La pasta…

� �



Hai mai assaggiato o assaggeresti questi piatti? Ti piacerebbe provarli? Ti fanno gola? 
 

2. L’opinione degli chef 

G u a r d a o r a q u e s t o v i d e o : h t t p : / / w w w. a g i . i t / c r o n a c a / 2 0 1 6 / 0 3 / 1 5 / n e w s /
i_cibi_italiani_pi_imitati_e_storpiati_secondo_gli_chef_stellati-612279/. Qui viene presentata 
l’opinione di alcuni famosi chef italiani riguardo ai cibi più imitati e storpiati all’estero.  

Nella prima parte del video (da 00:00 a 01:02) gli chef rispondono alla domanda “Qual è il piatto 
italiano più conosciuto all’estero?”. Segna in questa tabella le loro risposte. 

3. La lasagna…

� �
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Analisi

4. Gli spaghetti…

� �

Chef Il piatto italiano più conosciuto e imitato è:
1° chef: Carlo Cracco

2° chef: Cesare Battisti

3° chef: Salvatore De Riso 

4° chef: Davide Scabin

5° chef: Davide Oldani

6° chef: Francesco Salvo

http://www.agi.it/cronaca/2016/03/15/news/i_cibi_italiani_pi_imitati_e_storpiati_secondo_gli_chef_stellati-612279/


Nella seconda parte del video (da 01:02 a 02:12) invece si parla di piatti italiani storpiati all’estero. 
Quali sono secondo gli chef? Segna le loro risposte nella tabella. 

Sei d’accordo con quanto emerso da queste brevi interviste? 

Nell’ultima parte del video (da 02:12 a 02:41) ci sono due chef che esprimono la loro opinione sul 
tema della rivisitazione dei piatti. Che cosa dicono? Completa con le parole mancanti.  

Cesare Battisti: 

Gianfranco Vissani: 

Chef Il piatto italiano più storpiato all’estero è:
1° chef: Salvatore De Riso

2° chef: Davide Scabin

3° chef: Carlo Cracco

4° chef: Cesare Battisti
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“Sì, ho visto cuochi che ___________________ totalmente i piatti, ma credo che 
non sia un bellissimo messaggio. Credo che comunque l’_______________ e la 
tradizione viaggino su due binari assolutamente paralleli. 

 “Ci sono dei piatti che vengono fatti molto bene, ma ci sono dei piatti che 
vengono interpretati    ___________. Perché?! Oggi la cucina è chimica, è 
diventato un discorso di ____________, di divertimento, non è cucina italiana, è 
completamente diverso!” 



3. Discutiamone insieme! 
 
- C’è qualche piatto del tuo paese famoso anche all’estero? Come viene realizzato fuori 

dal tuo paese?  
- In cucina sei per il rispetto delle tradizioni o per l’innovazione? Innovazione e tradizioni 

sono conciliabili tra di loro oppure no?  
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Sintesi



Non solo pasta

1. “Gli italiani mangiano sempre pasta!” 
 
Guarda queste immagini e commentale con un tuo compagno, rispondendo alle domande: 
- È vero che gli italiani mangiano sempre la pasta?  
- C’è questo stereotipo sugli italiani nel tuo paese?  
- In base alla tua esperienza che cosa puoi dire a riguardo? 

Alberto Sordi in “Un americano a Roma”                Totò in “Miseria e nobiltà” 

Pubblicità Cirio 

"102

Globalità



2. Cucina etnica? Sì, grazie! 

Leggi i titoli di questi articoli: cosa ne pensi?  

Osserva questa immagine sulle tendenze della cucina etnica in Italia e a coppie commentate i dati, 
usando le espressioni riportate sotto: 
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Cucina etnica sempre più amata, i 6 cibi del boom 
(http://cucina.corriere.it)

Addio cucina mediterranea, gli italiani 
mangiano etnico (http://www.linkiesta.it/)

Boom di negozi etnici, crescono 5 volte più di quelli 

italiani (http://milano.corriere.it) 

http://www.linkiesta.it/it/article/2014/11/22/addio-cucina-mediterranea-gli-italiani-mangiano-etnico/23593/
http://www.linkiesta.it/it/article/2014/11/22/addio-cucina-mediterranea-gli-italiani-mangiano-etnico/23593/
http://cucina.corriere.it/notizie/cards/cucina-etnica-sempre-piu-amata-6-cibi-boom/piatti-senza-confini_principale.shtml
http://cucina.corriere.it/notizie/cards/cucina-etnica-sempre-piu-amata-6-cibi-boom/piatti-senza-confini_principale.shtml
http://cucina.corriere.it/notizie/cards/cucina-etnica-sempre-piu-amata-6-cibi-boom/piatti-senza-confini_principale.shtml
http://cucina.corriere.it/notizie/cards/cucina-etnica-sempre-piu-amata-6-cibi-boom/piatti-senza-confini_principale.shtml
http://cucina.corriere.it/notizie/cards/cucina-etnica-sempre-piu-amata-6-cibi-boom/piatti-senza-confini_principale.shtml
http://cucina.corriere.it/notizie/cards/cucina-etnica-sempre-piu-amata-6-cibi-boom/piatti-senza-confini_principale.shtml
http://cucina.corriere.it/notizie/cards/cucina-etnica-sempre-piu-amata-6-cibi-boom/piatti-senza-confini_principale.shtml
http://milano.corriere.it/notizie/cronaca/14_agosto_16/boom-negozi-etnici-crescono-5-volte-piu-quelli-italiani-f48da872-252a-11e4-9823-28e6a48452ca.shtml
http://milano.corriere.it/notizie/cronaca/14_agosto_16/boom-negozi-etnici-crescono-5-volte-piu-quelli-italiani-f48da872-252a-11e4-9823-28e6a48452ca.shtml
http://milano.corriere.it/notizie/cronaca/14_agosto_16/boom-negozi-etnici-crescono-5-volte-piu-quelli-italiani-f48da872-252a-11e4-9823-28e6a48452ca.shtml
http://milano.corriere.it/notizie/cronaca/14_agosto_16/boom-negozi-etnici-crescono-5-volte-piu-quelli-italiani-f48da872-252a-11e4-9823-28e6a48452ca.shtml
http://milano.corriere.it/notizie/cronaca/14_agosto_16/boom-negozi-etnici-crescono-5-volte-piu-quelli-italiani-f48da872-252a-11e4-9823-28e6a48452ca.shtml
http://milano.corriere.it/notizie/cronaca/14_agosto_16/boom-negozi-etnici-crescono-5-volte-piu-quelli-italiani-f48da872-252a-11e4-9823-28e6a48452ca.shtml
http://milano.corriere.it/notizie/cronaca/14_agosto_16/boom-negozi-etnici-crescono-5-volte-piu-quelli-italiani-f48da872-252a-11e4-9823-28e6a48452ca.shtml
http://milano.corriere.it/notizie/cronaca/14_agosto_16/boom-negozi-etnici-crescono-5-volte-piu-quelli-italiani-f48da872-252a-11e4-9823-28e6a48452ca.shtml
http://cucina.corriere.it/notizie/cards/cucina-etnica-sempre-piu-amata-6-cibi-boom/piatti-senza-confini_principale.shtml
http://cucina.corriere.it/notizie/cards/cucina-etnica-sempre-piu-amata-6-cibi-boom/piatti-senza-confini_principale.shtml
http://cucina.corriere.it/notizie/cards/cucina-etnica-sempre-piu-amata-6-cibi-boom/piatti-senza-confini_principale.shtml
http://cucina.corriere.it/notizie/cards/cucina-etnica-sempre-piu-amata-6-cibi-boom/piatti-senza-confini_principale.shtml
http://cucina.corriere.it/notizie/cards/cucina-etnica-sempre-piu-amata-6-cibi-boom/piatti-senza-confini_principale.shtml
http://cucina.corriere.it/notizie/cards/cucina-etnica-sempre-piu-amata-6-cibi-boom/piatti-senza-confini_principale.shtml
http://cucina.corriere.it/notizie/cards/cucina-etnica-sempre-piu-amata-6-cibi-boom/piatti-senza-confini_principale.shtml


La maggioranza / minoranza / maggior parte / minor parte…   (Solo) il … % (per cento) di … 
La metà / più della metà / meno della metà …    Si può osservare che … 
(Quasi) tutti / (quasi) nessuno …      Secondo i dati..   

Leggi questo breve articolo e sottolinea le parole che non conosci. Poi chiedi ad un compagno e 
cercate insieme le definizioni.  
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Cibi etnici. Consumi cresciuti del 18% in Italia nel 2015  

Le vendite di cibi etnici in Italia sono in crescita del 18% nel 2015, e ad oggi un italiano su 
cinque va in un ristorante etnico almeno una volta al mese. 

Secondo un’analisi della Coldiretti su dati Coop il consumo di cibi etnici (prodotti 
alimentari di provenienza extraeuropea e che non hanno una presenza tradizionale e 
consolidata nella nostra alimentazione) è cresciuto del 18% nel primo semestre del 2015 
rispetto allo stesso periodo dello scorso anno. Dal 2007 ad oggi il consumo di cibi etnici 
in Italia è quasi raddoppiato (+93%), e il fenomeno è spiegabile solo in parte con 
l’aumento dell’immigrazione. Ad oggi il 16% degli italiani compra abitualmente prodotti 
alimentari etnici da consumare in casa, e il 20% degli italiani va in un ristorante etnico 
almeno una volta al mese. 
  
Ma non tutti i prodotti etnici piacciono. Gli insetti in particolare, mentre sono consumati 
in Olanda e Belgio, negli altri Paesi europei – compresa l’Italia – sono praticamente 
introvabili. E i cibi esotici venduti a Expo Milano 2015 (insetti, ragni fritti, pesce palla, 
coccodrillo, vino di serpente,…) sono stati considerati “eccessivi” dai più e hanno avuto 
un gradimento relativamente ridotto. Ad essere invece ormai ampiamente entrata nelle 
abitudini degli italiani è la cucina giapponese nella sua versione occidentalizzata, con i 
ristoranti giapponesi che sempre di più sostituiscono i ristoranti cinesi (pur restando 
cinesi – spesso – il gestore e il personale), e con il sushi e il sashimi che sono in cima alla 
scala di gradimento dei prodotti etnici. Ma sono in crescita anche altri prodotti, trainati 
certamente anche dalla diffusione della cucina vegetariana e vegana, e in particolare il 
cavolo pak choi (un cavolo cinese utilizzato prevalentemente fritto e in zuppa), la 
Jiucài (una specie di erba cipollina), e la curcuma (lo “zafferano delle Indie”). 

(Riadattato da: http://www.universofood.net/2015/09/14/cibi-etnici-consumi-cresciuti-
del-18-in-italia-nel-2015/)

http://www.coldiretti.it/Pagine/default.aspx
http://www.e-coop.it/web/guest?antiCache=1441880406907
http://www.universofood.net/2015/01/30/insetti-commestibili-e-piatti-a-base-di-insetti-il-dibattito-legislativo-in-europa/
http://www.universofood.net/2015/07/01/cibi-esotici-a-expo-ma-al-90-degli-italiani-non-interessano/
http://www.vegolosi.it/glossario/pak-choi/
http://www.wibo.it/mediawiki/index.php/Aglio_da_taglio
http://www.greenme.it/mangiare/alimentazione-a-salute/14176-curcuma-dieta-quotidiana
http://www.universofood.net/2015/09/14/cibi-etnici-consumi-cresciuti-del-18-in-italia-nel-2015/
http://www.coldiretti.it/Pagine/default.aspx
http://www.e-coop.it/web/guest?antiCache=1441880406907
http://www.universofood.net/2015/01/30/insetti-commestibili-e-piatti-a-base-di-insetti-il-dibattito-legislativo-in-europa/
http://www.universofood.net/2015/07/01/cibi-esotici-a-expo-ma-al-90-degli-italiani-non-interessano/
http://www.vegolosi.it/glossario/pak-choi/
http://www.wibo.it/mediawiki/index.php/Aglio_da_taglio
http://www.greenme.it/mangiare/alimentazione-a-salute/14176-curcuma-dieta-quotidiana
http://www.universofood.net/2015/09/14/cibi-etnici-consumi-cresciuti-del-18-in-italia-nel-2015/


 

Con le informazioni che trovi nel grafico e nel testo rispondi alle domande. 

A. Qual è la regione con più ristoranti etnici? E quella che ne ha meno? 
B. Com’è cambiato il consumo dei prodotti etnici dal 2007 ad oggi? 
C. Quali sono i ristoranti etnici più frequentati?  
D. Quali sono invece i ristoranti etnici più diffusi? 
E. Quali cibi etnici non vengono consumati in Italia? 

Ora confronta le tue risposte con quelle di un compagno. 

Cerca nel primo paragrafo le seguenti espressioni e completa con i corrispondenti sostantivi (S), 
aggettivi (A), verbi (V):  

 

3. Discutiamone insieme! 

In gruppi di 3-4 persone rispondete a queste domande. Poi riportate la vostra opinione alla classe:  

- Ti aspettavi questi dati? Dalla tua esperienza in Italia o con italiani puoi confermare queste  
tendenze?  

- Nel tuo paese ci sono ristoranti di altre nazionalità? Sono frequentati? Ci sei mai andato? 
- Nel tuo paese c’è uno stereotipo legato al cibo? Quale? 
- Quali sono i piatti stranieri che più ti piacciono? 
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- Il (S) ____________________ di cibo 
- Prodotti (A) ____________________   
- Cibi (A) ____________________  
- (V)____________________  abitualmente  
- Prodotti da (V)____________________  in casa 
- (V)____________________  al ristorante

Sintesi

Analisi



Schluss 

Mit dieser Arbeit wurde versucht, die Bedeutsamkeit und die Rolle der Kultur in der 

Spracherziehung hervorzuheben, und besonders wurde der Kontext des Zweitspracherwerbs und 

des Italienischen behandelt. Es wurde analysiert, wie Kultur in der Praxis in den Sprachunterricht 

einbezogen wird.  

Die Arbeit beginnt mit der Frage nach dem Wesen der Kultur: Dank einer Vielzahl von 

Definitionen wurde festgestellt, dass Kultur viele Bedeutungen hat, unter anderem wird sie als 

eine Gesamtheit von Gebrauch und Gewohnheiten, Kenntnissen, Verhaltens-, Denk- und 

Handlungsweisen bezeichnet, die eine Gruppe von Menschen charakterisieren und die von 

Generation zu Generation weitergegeben werden. Es wurde ferner die Tendenz der 

Spracherziehung der letzten Jahre in Betracht gezogen und bemerkt, dass in der Fachliteratur vor 

allem von interkultureller Erziehung die Rede ist, d.h. einer Erziehung, die die interkulturelle 

Kommunikationskompetenz fördert, nämlich einer Didaktik, die vom Stereotyp zum Soziotyp 

und vom Ethnozentrismus zum Ethnorelativismus führt, damit die Lernenden eine komplexere 

und offenere Denkweise annehmen können.  

Wird das aber in der Praxis beachtet? Bei der Analyse von Italienischlehrbüchern für Ausländer 

wurde festgestellt, dass mit Kultur oftmals vor allem Literatur, Geschichte und Kunst gemeint ist, 

und weniger die Lebensweise und kulturelle Werte. Es gibt auch noch zu wenig Arbeiten über 

Stereotype und über die extra-verbale Sprache, die ja auch eng mit der Kultur verbunden sind. 

Außerdem erscheinen die kulturellen Aktivitäten in den Lehrwerken oft in Form von 

Leseverstehen und es gibt noch zu wenige Aktivitäten, deren Hauptpunkt der kulturelle Vergleich 

ist. Ein positiver Aspekt war aber, dass Kultur mit den Jahren immer mehr Raum in Lehrbüchern 

gewonnen hat, denn die neueren Werke widmen der Kultur deutlich mehr Seiten als die älteren, 

d.h. die Rolle der Kultur wird in der Spracherziehung immer mehr berücksichtigt.  

Auch in der Umfrage unter Italienischlernenden des Istituto Venezia wurde hervorgehoben, dass 

die allgemeine Vorstellung von Kultur mit der Kunst und im Allgemeinen mit den materiellen 

Produkten des Menschen (Musik, Literatur, Film usw.) verbunden ist. Ihnen wurde es gefragt, 

was ihre Vorstellung von Interkultur war, und viele konnten nicht eine deutliche und genaue 

Definition geben. Die kulturelle Aktivitäten der Schule wurden sehr positiv bewertet, die 
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Mehrzahl von ihnen hat mindestens an einer Aktivität teilgenommen und diese interessant und 

nützlich gefunden.  

Anhand dieser Ergebnissen wurden einige kulturelle Unterrichtseinheiten geplant, die den 

Italienischlernenden die italienische Kultur näher bringen. Es wurde einen kulturellen Wert 

ausgesucht, das Thema ´Essen´, und man hat sich mit bestimmten Stereotypen und falschen 

Überzeugungen über das italienisches Essen befasst. Das Ziel war, sich von diesen zu entfernen, 

um die Wirklichkeit in allen ihren Varianten kennenzulernen. Viel Raum wurde dem Vergleich 

zwischen Kulturen gegeben und daher wurden mündliche Aktivitäten bevorzugt, denn diese 

ermöglichen den Austausch und bereiten die Personen auf die Offenheit den anderen gegenüber 

vor.  

Diese Abhandlung hat sich auf die Zweitsprache konzentriert, es wäre aber interessant für eine 

Vertiefung des Themas, zu erforschen, wie Kultur in einem konkreten Kontext des Italienischen 

als Muttersprache und als Fremdsprache behandelt wird, ob es Ähnlichkeiten oder Unterschiede 

in den Lehrbüchern, im Unterricht und in den Meinungen der Lernenden gibt. Im Bereich 

Italienisch als Zweitsprache gibt es auch noch vieles zu tun: Natürlich wurden nur manche 

Aspekte des Themas ´Essen´ behandelt, es gibt aber noch sehr viele Möglichkeiten für die 

Umsetzung anderer didaktischer Materialien, z.B. Themen wie die Essgewohnheiten der Italiener 

oder das Thema Jugendliche und Kochen (Können junge Leute noch kochen?). Es ist 

offensichtlich möglich, solche Materialien für alle kulturellen Werte und Stereotype vorzubereiten 

und zu didaktisieren, wesentlich ist dabei nur, eine interkulturelle Perspektive anzunehmen und 

zum Dialog, Austausch und zur eventuellen Revision unserer Meinungen und Überzeugungen 

bereit zu sein. 
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